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LETTOR I. 


L Supere , cioè lettere dòtto ; è i' 
Ignvranzaciólil non faper di lett*. 
tera, eoftkuHconodife diverte Re- 
pubbliche , fpezialmente in Europa, 
e quelle di fortuna ben divaria * 
- f • — — CieéJa prima creduta felice e glo- 
nola > c i’altra ignobile ed infelice, t’ignoran- 
■5 per lo pii ftìma , e talvolta anche ammira i 
uotti ; e all* incontro proprio i dei botti, il mi* 
far con compaflìene , e talvol ta Con disprezzo là 
■ £? n ? 1 f|?. n ae « 1 ’ >*n«Mntl . Ne. può già metterli 
m dubbio , che dall’ignoranza fcatufifcaso molti 
mai j , e dal Sapere affai /fimi beni . Contutto- 
yio due curiofe Lezioni accademiche fi potrebbo- 
no formare ; nell’una per inoltrare, quanti beai 
accompagnino l’ignoranza ; è nell’ altra per ac- 
cennare, quanti mali provengano dallo fteffo fa* 
pere. E giacché alcuni Dotti deridono da goffag- 
gine di tante perfone , potrebbono ^iceadevoU 
niente anche gl’ ignoranti ridere dietro a i Dotto- 
r ! 5 le arnvafferoa conofcere , quanta fia la meL» 
titudine delle cofe , che quelle arche di fciett- 
non pottono fapere ; e quanta i’ altra d,elle 
cpfe , che moki fcienziati ed Eruditi credono! 

01 lapero , e pur non fanno . Però chiunque è 
l a ?gio , applicandofioB-llo ftudio delle Lettere à 
non folamentè mal non infuperblfce , noi* 
i prezza chi non fa ; ma impara anzi ad uml- 
Sr- • ■ M vi *^ e a chiarir ,a limitazione dei 
ISTS i nte,lett0 > ® I’Ihfufficienza lua a fco- 
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aiiàvlìa umàha. Nè pare Cappi a m deterrai fvarfe , 
diche fia comporto lo {terminato corpo del fole: 
né come èrto mai non refti efaufto per canta g- 
fpanfiondi fuoco, e di luce, nè le ftia fermo o lì 
muova , pel tacet tanti al ti ì Fenomeni fpettanti 
ad erto , e ai luci Pianeti . Ma non lafciam per 
quello d’ averne evidenza del fole , e di tanti fuox 
benefici effetti . Avendo ib pertanto trattato in un 
precedente Opuscolo, dell a forza di II' Intelletto uma- 
no , ho creduto non inutil fatica il trattare ota, del- 
le forze delitti "Fantafia umana , o fia dell’ Immagina- 
zione o immagìnath'a dell' Homo cioè di.queU* arre- 
nale , di cui l’ intelletto , potenza o fia Facoltà fpì- 
ritnale ^ fi ferve per pénfare e difcòrrere fopra un* 
infinità di cofe , che egli apprende e conoice per 
mezzodì. queSa materiale potenza. Così ofo , ed 
oferò iodi nominarla, chiedendone prima licenza 
dai Signori Filofofi. Certo è , che c’ incontriamo 
ancor qui in diverfi burroni , entro a i quali 
non può penetrare il guardo noflro. Tuttavia ab- 
baftanza abbiamo per afferire col conlenfo de* mi- 
gliori Filofofi l’efiftenkà della Fantafia riel capo 
dell* uomo je per riconofcère , che fpezialnrtente in 
erta confifte il commercio dell’Ànima col corpo, 
e che 1* influffo della medefima Fantafia gran parte 
ha non folamente nelle meditazioni , ma anche 
nelle azioni umane, e lopra tutto nelle Morali. : 
E fe è così , ne vìen per confeguenza i doverli 
tenere per cofa di non lieve importanza lo ftu- 
diarfi per quanto fi può, di (coprire Ciò che fia, 
ciò » che porta, eciò che più fpeflò operi la no- 
ftr a Fantafia in utile o datino non men della Re- 
pubblica, che delle private perfone .• 
Hagiàquafiun Secolo e mezzo, che Tomma- 
fb Fieno da Anverfa Medico , pubblicò un fu© 
Trattato de xiribus Imaginationis i acni non man 
còplaufpin que; tempi, perchè larorato con t«- 
>j-* ’ N A | ti t» 



ut ' I 

, gì gl ? ingredienti e l’apparato delia Scuola Peripa- 
tetica, la quale era tanto allora in voga: cioè con 
Quittiom, Conci ufioni , Obbiezioni , e Rifpofte , e 
con decidere fempre fecondo la vera , o creduta 
mence dell* irrefragabil Ariftotele, di Avicenna, 
di Averroe ec. Vivande tali, così iecche, e mal 
condite , non fi cpnfanno più col palato de* mo- 
derni. Ma quel, che più importa , il titolo disusi 
Llbropromette molto , edà pochiflìmo . Cioè in- 
vita i Lettori ad un ricco e lauto banchetto; e 
poi'cia alle prove fi troya ridurli tutto lo ftudio d’ 
effo Autore a cercar falatnente fe la Fantafia poi- 
fa crear Morbi nel corpo proprio a altrui , e cu- 
rarli; e ie quella dello madri abbia forza fopra i 
loto Feti t nel che fi occppa la maggio parte d’ 
effo Libro . Oh! ben più vado è il campo della 
noftra Immagihazione , ed affaiffime altre ricerche, 
tettano da fare in quel recondito magazzino, in 
guifa che ancorché io fia per proporne non poche 
altre, che giudicherò a propofito tuttavia nè pur 
ini lufingo d’ aver pienamente efautta quella ma- 
teria. Non afpetti poi il Lettore, ch’io mi metta 
a riferire, quai follerò i fentimenti degli fntichf 
Filofonfi intorno alla Fantafia, nè dove i Pejripace- 
tici la aliogaffero , e còme la divideffero io più, 
funzioni . Il Cattando ha foddisfatta a quella parte 
d’ Erudizione , la quale per altro a nulla ferve pei 
farci intendere il vero fiftema della noftra Imma- 
ginazione .Sia in oltre a me lecito il toccar lie- 
vemente ciò , che per copto d’ effa appartiene alla 
Medicina, eflendo certo , che poffono prò v venir 
molti di forimi , 'e malori al Corpo umano a ca- 
gion delia Fantafia o troppo agitata , o lel'a ; fic- 
come all’ incontro la medefima ha forza di guari- 
re anche iftaataneanaente alcuni mali , malfima- 
tpente nelle Donne , cagionati, da ottruzioni de’’ 

|lcudi > e dall* impedita circolazione degli Spiriti a- 
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filmali i o vitali-. Intorno a ciò- fon da vedere 
▼arj Medici, chenehan trattato, e ne parla an- 
che il fuddetto Fieno , con dottrine nondimeno» 
che oggidì farebbono torcere il nafo, o sbad Alia- 
re , fe ardiffero di venire a mercato. Finalmen- 
te trattandoli di materia di diffidi digeltione , 
hon s’ bah da appettare da me , molto men da 
efigeredimollraaioni in quello , che farò per dire* 
Non s’ è trovato , hè fi troverà mai Mjcrofco- 
pio, che ci conduca a difcernere le maniere, che 
tien l’Anima , perchè Spirito itjvlltWlé , nelle 
fue funaioli! E quantunque fia da noi creduta 
la Fantafia una Facoltà materiale, e la fua ferie 
hel Cere bro : pure né men colà potrà mai pene- 
trare l’occhio noftro per ifcoprire le da noi ap- 
pellate Idee e Fantafmi . Convien ancor qui , 
come in tante altre ricerche , contentarfi del 
verlftwrHe ; e chi più di quello può apportarne » 
maggior plaufo ancora ne dee fpcrare .. 
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DELLA DIFFERENZA 

DELL' INTELLETTO, 

£ DELLA FANTASÌA UMANA , 

È pArtictlsrtntnte dell» prim a di qutfte due fetenze / 


CAPÌTOLO PRIMO. 

Llorch’il Filofofo Criftlan© fi «net- 
ta a meditare tanti e sì varj Enti, 
che compongono T univerfo mondo * 
non può difpenfarfi dallo fiupore in 
oflervando la Apprendente grandez- 
za , o l’ingegnofa flruttura , o 1* 
ordine maravigliofo di sì gran tutto , e di tante 
fu« parti . Quella meditazione non folo è fufii- 
ciente ad alzare , ma neceflariamente alza il 
penfiero umano a riconofcere un ente fuperiore , 
perfettiffimo , eterno , «fidente da fé , dotato d’in- 
finita potenza , per formare un sì vallo e maefio- 
fo emporio di creature ; e d’ infinita iapienza, per 
architettare una sì prodigiofa ed ampia fabbrica ccn 
tanto artifizio, e con sì ingegnofo legamento dì 
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«atte le f*e parti. Ma delie cole , che fi veggono 
fa la terra » niuha è capace più dell’ uomo Hello 
di (feci una grande Idea di quello fapientiflìtno e 
potentiflitìio artefice , che noi appelliamo Iddio . 
Oroinariamente fi fuol dare all' uomo il pompofo 
xt 6 dj s Microeofm^ó fia (fi untriceiv/o Mondo x 
Non aroifei dire io , che a me , e a pari miei con- 
yemfle un si glorlolo nome . Quel che noddtmena 
"e certo, una mirabil fattura delle mani di Dio me- 
lica ben l’uomo d' cffct chiamato. Se fi confiderà 
“ parteimrcorporea per cui è limile agii Anima- 
li , si varie , $1 delicate ». sì artificiose troviamo 
le ruote, cioè * *>Hfcl*e ? fluidi, ^li organi, e 
ienforj di que^a macchina , che infenfatoconvien. 
che , fia, chi non palla ad - ammirare e benedire 1 
* , ma neceflario autore d’opera sì indu- 

ftriola. Molto più lenza paragone dee eccitar lo 
stupore confiderato 1’ uomo nella più nobil parte 
lua, cioè nell ^nima ragionevole , per cui s’aflfo- 
miglia agli Angeli , la quale unita al corpo , qual 
fuegina ivi comanda, e coll’ajuto di quello fuo 
fervo tante cognizioni acquilla nelle faenze , 
nelle arti, e nelle umane azioni , che duttepoi- 
fonò cooperare alla confervazione , al comodo , 
diletto, e buon regolamento sì. dell*&&qpubbli- 
ca, che di cadenti particolare. «P 
E pure di quelle due iattanze , cfcé compogono 
l’uomo, 1’ una fpirituale ed incorporei, e l’altra 
materiale , quante cole ci fono , che fr nalcondono 
al n °ftro guardo.-? Ne conofeiamo chiaramente gli 
effetti $ ma nonpofliam giugnere a-difeemere mol- 
te delle cagioni e maniere de) loro operare ; perchè 
i lenii noftei non ban forza di penetrare in quei 
gabinetto, nè di offervare i varj. loro ordigni e 
movimenti. Per quel che riguarda l' Anima , certo 
c fentirfi da nói, che la fede Aia è propriamente 
nel capo noftro; ma con tutto quello non ne pof-> 

fumo 
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fìamo affegnare il preciio fao fico; e 1* averla il 
Defcartes collocata nella gianduia pineale, tuttoché 
fia una lodevole immaginazione : lacofa pierò non 
è certa . Per conto poi della Fantafia ritroveremo 
eflerci nell’ efamed’effa non poche caie incompren- 
fibili , e cpntuttociò innegabili . Il che nondimeno 
non ha da trattener noi dal confiderai quelli arca- 
ni per ricavarne quel più probabile o verifimile* 
di cui è capace il corto noftro intendimento. Pre- 
fentate una moftra da orologie ad un rozzo con- 
tadino, egli ©(ferverà ed ammirerà quel regolato 
moto, che ci fa avertiti dei corio e della divifio- 
tie del tempo; ma non faprà immaginar la cagio- 
ne di que’ movimenti si ben concertati, fe non $ 
apre quella macchinetta , per fargli vedere ie ruo- 
te, e fe non glifidia ad intendere la forza della 
tnolle Occulta, La prima vena , che l’orologio da 
ripetizione fu portatoin Francia dall’Inghilterra, 
per dopo fattone dal Re Carlo II. al Re Luigi 
§( Al né pur Teppe l’ Orologiere d'erto Re Scoprirne 
ilfegreto, perché naftolo dagl’ Inglefi, fincbè'una 
perfonapiù d’effo perfpicace arrivò a dii'cernere 
tutto. Tanto non poliamo fperar noi nella confi- 
deraziondi affai (Time fatture, che vengono dalia 
mano di Dio, Artefice lenza alcun paragone più 
faggio e induftriofo, che tutti gli uomini; e mol- 
to meno in contemplando Ja più ingegnofa delle po- 
lle fuila terra , cioè dell’uomo fteffo. Quel fedo , 
-<hfta noi è permeilo , confitte in cenofcere merce 
•f|Ua' diligente Notomia.da affaldimi ingegni e ftrn- 
MNe^ti confermata , la ftruttura delle parti più grol- 
lolant del corpo umano, perché fottopofte all’ e fa- 
me degli occhi.* Ma non per quello abbiano manie- 
radi ravvisar moltilfime fegrete vie e forze dei 
fluidi e dei nervi del corpo umano. Tutto dì ab- 
biamo in bocca gli (piriti animali, cioè gl* imma- 
giniamo 
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finiamo fenza mai averli veduti, e lenza poterli 
Vedere. Tuttavia deputiamo intorno alle cagioni 
della digeftione , cioè ,di quella .maravigliofa trasfor- 
mazione di uno , o pur di differenti cibi in Chilo 
e latte . Più ftupenda ed incognita ancóra è la co- 
ftituzione e forza del ieme , con altre particolari- 
tà fpettanti alla generazion dell’ uomo e degli altri 
animali ** alla trasformazione di varj infetti. 
Quanto più fi fludia , tanto meno s’ intende di que- 
lli ed altri fimi li effetti naturali.^ iolamente inten- 
de il (aggio e Criftiano Filofofo, che dobbiam tanto 
più riconolcere e lodare quella fapientiflima Mente 
e cagione j che ci ha fabbricati » quanto men Tap- 
piamo fcoprire le finezze del fao afcofo artifizio. 

Prima dunque di. metterci in cammino, perCo- 
nofcere qualcofa fiala Fnntafia dell'uomo , di cui 
Ora prendo «ragion#, convien offevvare 1’ effen- 
zial differenza , che paffa tra effa Fantafia , e la 
Mente umana. A me fia lecito coffa fcortade’più 
accreditati Filofofidi mettere due diftinte potdhze 
nell’ uomo , 1’ una fpirituale* l’altra corporea. La 
prima èda noi appellata Mente , o fia intelletto ed 
intendimento umano ; che è la facoltà primaria è 
più effenziale dèffe Creature ragionevoli , o la funi- 
«ione più rilevante dell’Anima noftra .V'ba qual- 
che moderno Filofofo , che non vuol riconofcere in 
offa Anima per duè facoltà diftinte l’ intelletto e 
la volofttk , foflenendo elfi ,■ che 1* intendere e il vo- 
lere non fono che azioni di verfe della medefima A- 
filma . Poco importa U d i (pittare di quefto. Per fa- 
re in quella maniera , che fi può , qualche notomia 
dell’indivifiblle fpirito umano, e delle fué azioni, 
fempre gioverà il valerli della (Minzione faddetta 
d'intelletto e volontà , come di due facoltà o po- 
tenze, che producono atti molto differenti fra lo- 
ro . Ariftotele e i fnoi feguaci immaginarono nell* 

- Ani; 
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’Anlms dell’uomo altre potenze, come la eccita- 
trice, V eftimatrice , la Memoria, \&remìnifcenza , 
la conformatrice , la concetrice , 1* appetitiva , la mo- 
tiva , ed altre fintili, che fon tutte divifioni idea- 
Ji , benché certi fieno gli atti attribuiti a quefie 
immaginate potenze. Situarono ancora nella par- 
te deretana del cerebre la facoltà memcratrjce; 
Ja Fantafia nella parte anteriore d’effo cerebro o 
ila nella fronte; e l’intelletto nel mezzo di que- 
fto. Ma noi poflìam bene immaginar così latti ri- 
portigli e pertinenze nel capo umano» ma fenza 
potere render ragione o prova alcuna , che va- 
glia . E’ lecito bensì agli agronomi il dividere in 
varie provinole il Difco Lunare, e dare il tuono» 
me a cadauna d’effe , perchè quel globo lo veggia- 
sno, ed è infallibile contener effo una valla eften- 
fìone, quantunque inferiore di molto all’ampiezza 
del globo nolìro della terra. All'incontro micro- 
scopio non fi dà, che poffa fcorgere le fedi e la 
maniera delle lottili mozioni, dell’ Anima umana . 
E’affai, che perfettamente conofeiamo quelle no- 
zioni . Quanto all’argomento., ch’io mi lon pro- 
pollo di trattare, convien ravviare attentamente 
ciò, che fignifichi intelletto, che anche fi vuol ap- 
pellar Mente. Noi con quello nome intendiamo la 
facoltà o la potenza, che ha l’Anima noftra di 
penfare, cioè di apprendere le Idee delle cole, di 
combinarle , di dividerle ,di artraere ,di giudicare» 
di formar affomi univerfaii , di raziocinare , di 
far altre fintili azioni, delle quali è fidamente ca- 
pace un ente , ed agente reale , Ipirituale , ed è in- 
capace la materia, per quanto fi voglia organiz- 
zati - .-*^ lotti li zzata. i; 

Mirate ora la gran ferie delle fatture, onde è 
compollo il cielo e la terra , tutte procedenti a di» 
ritturadaljemani dell’Onnipotente Creatore , lem 
Zg che ak\jn degli, uomini fia intervenuto ad aiu- 
ta r- 
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tarlo, effe ndo l’uomo interamente anch’effo urià 
d» quelle fatture. Che magnificenza, che varie- 
tà, <he artifizio , -che ordine da per tutto! Pér- 
che fiatilo affueffatti a veder tutto dì le operedl 
Dio, nè ci mettiam mai a confiderarle per tutti 
i lor verfi, non ci comparifcorìò per maraviglie^ 
tome fono in fatti . Rivclgietevi pofcia ad un* 
altra innumerabil ferie di cole, tutte nate dall* 
ìnduftria e dal raziocinio dell’uomo, e troverete 
ancor qui un altro ampillìmo teatro di maravi- 
glie. Tutte le fcieftze e l’arti riconofcono il lor 
principio, progreffo , e cotppimento dall’iatel- 
letto umano, che raziocinando , cioè inferendo 
fina cognizione dall’altra , ha provifto al bifo^ 
gno , ha rtioltiplicati t comodi della vita umana , 
éd ha fcopertp il vero, il buono, e moltiplicato 
il bello di tante cofe per render più felice il noli ro 
genere, fé lappiamo fervercene in bene. Di tue-, 
tò fi dee la gloria a Dio , perchè dono fu® è quell’ 
intellètto metlefimOjTa cui indufirià ha prodotto / 
è va producendo tanre inversióni e opere della 
mano degli uomini , che fi mirano nella vada sfe- 
re dei noftro baffo Mondo.’: Ma quéfto Motore im- 
materiale , che da npi fi chiama intelletto o Men- 
te , poco avrebbe fatto : , paco potrebbe operar^ 
nello (lato prefente della vita, le il iupremoàr-à 
tefice nonti aveffe forniti de’fenfi e della Faoc®-. 
fia , cioè d'organi materiali , che avviftiffero la 
Mente degl'infiniti oggetti ertemi , e deile lor 
configurazioni, movimenti , ed effetti . L’Ani- 
ma ragionevole, cbiufa nel capo umano , non è 
diverfa da un Re o Regina, , che fempre fe ne 
fleffe ritirata nel luo gabinetto . Conolcere e 
règgere i fuoi fudditi non farebbe permeilo a quq- 
flo regnailté , ove non teneffe molti e varj u,ff- 
éiali* che di mano in mano fedelmente gli rife-i 
rifferó ’i quanto f accede nel popolo c fra i priva- 
ti; 
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ti . Tale ognuft può fcorgere , che è il fidema 
dell’ uomo .Siccome vedremo, i (enfi quei fono, 
che dan ragguaglio alla Fantafia di quanto etti 
han raccolto dall’ efiftenza delle figure , e delle 
azioni de' corpi, o fi a degli enti materiali . Per 
mezzo poi della Fantafia quella relazione patta 
all' Anima , cioè alla mente , la quale per tal 
«ria giugne a conofcere entro il capo con tal 
ficurezza per lo più le cole polle fqori di noi , 
come fe a dirittura le vedette , leudiffe, le toc- 
catte ec. Pattiamo dunque ad offervare ; qual co- 
fa fia la Fantafia , e a diirne quel che fi può : 
giarcchè Dio l’ha formata in maniera , che per 
vatj riguardi può anch’ effa entrar nella clatte 
de gli arcani . 

C A P I T 01,6 li. 

Della Fantafia , e delle fué funzioni , e fede : 

- •>.•*». \ • \ . * 4 . 4 ’ . i 

O Ltre alla potenza fpirituale , ed Incorporea, 
che appelliamo mente , abbiami metta nell* 
Storno un’altra corporea e materiale, a cui dia- 
mo il nome di Fantafia , Pitagora, Platone, Ari- 
notele , e i lor ieguaci infegnarono quella dottri- 
na Immaginò etto Arinotele anche uri {enfio cè~ 
tnune , come clidinto dalla Fantafia j ma non v* 
è neceffità di moltiplicar qui gli enti , badando 
la Fantafia unita colla mente per le funzioni in- 
terne dell’Anima umana. Nè iolamente gli Ajjì 
fichi han rìconofciuta quella potenza, ma ancora 
il Gaffe ndo , il Defcartes, egli altri Filofofi moò 
derni , di modo che ben giudo è l'uniformarli 
con loro per ammetterla. £ tanfo più perchè Ut 
fperienza ce ne fomminiftrà de i troppo vigorbfi 
ìndia/. Certo fe attentamente confideriamo noi 
dedì , apparisce tffte , cho i cinque feftfi dell’ 

uomo 


N 


Digitized by Google 


i6 CAPITOLO 

«omo nelle perfone fvegliate , applicati che fu 
no agli oggetti prefenti , polfono informar l'An 
ma, che un corpo efifte , che halatal figura, 
tal colore, Tuono, odore; che ha movimento, 
quiete; che è un lolo , e molti , e così difcc 
rendo. Quelle non fono che fenfazioni . Da c 
il fenfo ha ricevuta l’ impresone di quell’oggett 
ancorché noi non ne lcorgiamo la certa manier. 
pure fondatamente crediamo, che 1’ Idea olia 
immagine, o il carattere, in una parola quale 
notizia d’effooggetto fia portata per mezzo de’ ne 
vi e degli Spiriti animali al cerebro, vada ivi 
conficcar fi in quelle cellette ,e in quelle piegatur, 
delle quali è comporto elfo cerebro. La notomi 
di quefta principal parte del corpo umano fu fate 
dal celebre Willis. Ma fon anche da vedere Io Scc 
none, il Vieuffen , e il Ridley , altri ingegni li 
glefi, che nella llelfa notomia fi fono efercitati . 
pretendono d’aver trovati errori in elfo Willis, 
di fpiegar meglio tuttociòche appartiene al cer 
fero noftro. Altra cagione non fi può ragionevc 
mente immaginare , per cui T adorabile noftro A 
tefice Iddio abbia nel capo noftro collocata quel 
malfa di materia molle , eviichiofa, le non perct 
ivi s’imprimano e fi confervino le Ipecie elde 
delle cole colà portate dai fenlì, affinchè ie-rvan 
poi come magazzino della Memoria. Per quell 
apche i bruti ne fon, forniti a proporzione del le 
bifogno, e del fine, per cui furonocreati . L’uo 
mo lupera gli altri animali nella copia del cere 
bro , e nell' ingegnoia llruttura del luo capo , ben- 
ché forfè dalla qualità del langue polfa venire la 
maggiore o minor forza ed attività del cerebro , o 
pur da altre minute e feonofciute ruote , che for- 
mano poi la diverfità de’cervelli per conto dell’ 
ajutar l'Anima a intendere, a ricordarli ,ead al- 
tre azioni, benché la grolla organizzazion del ca- 
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po fia la fielTa in tutti » Qual poi fia 1’ ufizio 
particolare del cervello , fecoildochè fi olferva dal- 
la notomia , divilo e diltinto dal cerebro fletto , 
per quanto fi potta dire ed immaginare non arrive- 
remomai a l'aperlo. Ora confiderando noi , co- 
-me vada a terminare ad etto celebro ogni nervo 
fparlò pel corpo, e vegnente dagli occhi ,. dalle 
narici , della lingua vj:© dal palato , dagli orec- 
chi , e dalle mani : giuftiffimo fondamento ab- 
biam di credere , che e (fi fieno il veicolo pro- 
prio, pefcui l’azione de’ lenii.. patti al cervello, 
e vada ad imprimere in e(fo un’Idea, o itnraàgl» 
ne , o fpecie, o velligio della cofa o veduta", o 
udita , o odorata , o gufltata , o (Toccata . Oltre 
a ciò hanrtoi dotti immaginato, che fi dieno cer- 
ti /piriti, appellati da etti ammali, prodotti dalla 
parte più sfottile del l'angue , agi li (fimi ed invifi- 
bili , che fcorrendó per etti nervi immediatamen- 
te rapportino alla Fantafia le ambalciate de’ l'enfi. 
Non mancano già perlone , ficcome diffi che 
chieggono , le alcuno abbia mai veduti, quelli 
ispiriti aniitiali , e li tengono per un’ immagina- 
ri invenzione di chi nonfappndo fpiegar lé t ccn- 
Se forma nel fuo cervello degli ordigni a fao 
piacimento , fenza poterne punto provar 1’ eE- 
fienza . Certamente furono medi, in dubbio,, op- 
pure derifi quelli fpiriri cfSfcl Ridico, dall’Argen- 
tiere i dallo Stahlioj dal Goelicke ,-e da altri , 
nella fletta guila che parecchi non fanno indur- 
li ad^aecettar la materia fottile introdotta nel 
Mondo térfacqueó dagli antichi Filofofi , e rilu- 
fcitata, dal Defcarces per iofienere la negazion 
del vatuo; perchè niuna notizia ce ne danno i 
lenii ,ietKft)|la ferve in , fine per negar elfo -va- 
cuo . Contuttqciò effendo una proprietà de’cor- 
, pi tanto iòlidfcl^he fluidi , p, fpezjalmente degli 
ultimi , di tramaftdat.eflluyjkj che fpiriti ancorJ 
• 5 B fi no- 
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nominano ; fembra non folamente probabile -J 
ma quafi neceffaria. la fuppofizion de'fuddetti fpi- 
ri ci animali nella parte nervea, deftinata dall’ ar- 
tefice fuperno per portare con tanta celerità al ce- 
rebro le Idee delle cofe , che fon fuori di noi , 
fervendo poi la Fantafìa d’effe imbevuta all'Ani- 
ma di fpecchidper apprenderle ed efaminarle . So- 
lamente convien por mente , che per conto della 
vifione potrebboiifi credere non neceffarj eflì fpiriti 
animali; imperocché là luce (fenza di cui nulla 
vediamo ) pattando per la retina dell 4 occhiò, quel- 
la è, che porta al cerebro, ofiaallà Fantafìa , tarv 
tola figura; quanto il colore; ed altré modifica- 
zioni de* corpi da tloi veduti. Ma quello mede fimo 
effetto della luce; cioè di una materia la più fot- 
die; che ficonofcà; ed entrante nella categoria 
déllecofe fpiritofe; ci fa intendere, chéanche gli 
fpiriti animali ; procedenti dagli altri fenfi, pof. 
fono trafportare alla Fantafìa la notizia dell 4 al- 
ere modificationi de 4 corpi; che appartengono ai- 
la loro giuriidiàiorte ; 

. Ora quella Fantdfia vien chiamata da < Arinote- 
le , come ancora dal Gaffendo , facoltà cortofen- 
te, o conofcitiva , troppo impropriamente a mio 
crédere. Della fola Anima , o fìa deila Meme , 
è proprio il conofcere e non già del corpo , e 
della materia , quale dicemmo edere la (teffa Fan- 
rafia . Sia poi permetto a me di Chiamare etta 
Fantafìa una potenza o facoltà corpòrea ; fenza 
prendere nel fuo rigotofó lignificato il nome di pò- 
tenzar è quella fituata nel cerehro; cioè; in una 
lortanza materiale , e comporta de'veftigj de' cor- 
pi , ad effa portati dall' azione de’ fenfi ; Le for- 
se non dirà attive, ma impulfive della materia 
metta in moto non fi pedono negare tuttoché 
reftifempreofeura la maniera, con cui lo Spiri- 
to muove la maceria, i vicendolracncc la mate- 
- j , tv ria 
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ria muove lo fpirlto. Elia Camerario Ted$fco nei 
iuo libro intitolato , Medicina ac .Thyjìca Speci - 
mina , impugnò l’efiflenza della Fantafiì , e I’ 
impreflion delle Immagini , o fieno Idee nel cere- 
bro noftrò; e ciò perchè non fi può vedere, nè 
èfaminare quell’ arfenale , nè fi fa intendere, co- 
me nella firuttura meccanica d’ elfo. Cervello pof- 
faallogarfi l’ ìnnumerabil copia di tanti oggetti - 
Fu egli perciò di parere , che quella incredibìl 
copia d’idee vada ad imprimerli nell' Anima, ftef- 
fa , e quivi fi confervi ; Di ciò diremo qualche 
cofa al Capitolo IV. feguente . Intanto ricorderò 
io , avere i Medici più e più volte oflervato 
che offeio il cervello per qualche caduta o feri- 
ta» vengono a cancellarli le Jtdee ed impreflionij 
che formavano l’officina della Fantafia . Si fon 
trovate ancora Febbri di sì maligna natura, che 
han fatto perdere la memoria di quinto s’era di- 
nanzi imparato: il che vuol dire, ficcome faremo 
conofeere , che hanno faccheggiata la Fantafia ,’ 
lede della medefima memoria j di modo che re- 
ftituita la lanità , è convenuto a quelle perfo- 
ne tornar novaimente à fludiare per fapere in- 
nn leggere e fcrivere . Finalmente non fi. può 
negare , che ancora i bruti abbiano la Fantafia, 
maggiore o minore , fecondochè richieda Ja lor 
diverfa natura . A quello fine lor pure Dio ha 
forniti non men di organi , che di cerebro , ed 
enerviamo , che non manca loro almeno un’ ap»' 
parenza di memoria . Confeguentemente anche 
nella parte Corporea dell’ uomo ha da effere fifua-1 
ta la provincia della Fantafia. Palliamo ora a mi- 
furar l’erario di quella , fiami lecito il dire fa - 
colta e potenza , che troppe/ diverfa è fecondò’ 
la diverficà delle perfone . Si è difputàto , e fi 
diiputa tuttavia ,• fe noi abbiamo Idee innate 
<*ei vero, e dei buono , le quali dall’ utero ma* 
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.o|gètti , tanto più fi acquifta di cognizioni -i 
Idee. 

Adunque gli occhi ordinàriamente fono de’ pri- 
mi ambaiciacori , che portano qualche notizia de- 
gli efìerni oggetti entro di noi . La luce vegnen- 
te dai corpi ha da Dio ricevuta quella abilità di 
paflar per l’ occhio , e per li fuoi nervi y come fa 
per li crifial li ; e giungendo coll’ ihunagine d'efiì 
corpi i di cui è imbevuta , alla tavola rafia , per 
Così dire , defcerebro, ve l'impronta* Per mez- 
zo ancora dell’ orecchio , ede’fuoi nervi feni’orj 
H I uono diverta delle parole ; a cui la Mente ap- 
plica il lignificato , fi va di mano in mano im- 
primendo in tifa Fantafia . E così proporzionata- 
lnence fan gli altri lenii . Certamente conviene 
a i foli Fantafmi , procedenti per la via degii oc- 
chi, il nome d’immagine, o fia d’idea , che io 
ori prendo la libertà di chiamar lo ftelta. Ma qual 
nome daremo agli altri Fahtalmi , che riceviamo 
dall udito , dall' odorato , dal gulìo 5 e dal tat- 
to ? Impreflìoni j .traccie , velìigj delle configu- 
razioni , e dèi movimenti di que’corpi polliamo 
appellarli. Ma chieggo qui io licenza di poter no- 
minare, come tanti altri fanno y. immagine , o 
Idea qualunque notizia delle cofe efterne , che va- 
da conficcarli nel cerebro , o fia nella Fantafia j 
perthe in fine quell' impreflìone, traccia y o v e- 
jtigid, rapprefenta alla Fantafia in certa guifa un* 
uimaglne della cofa y cheilienfoha apprefo nell’, 

li Carli , eh ei fa ai corpi prefenti y come fa- 
rebbe un cavallo, una quercia , uno fprone , la 
pioggia ec. ficchi concorrono tutti i fenfi ad ac- 
*‘’ e ., cl * CapitaIe de,la Fantafia ; e poi per mez- 
Ao d ella Fantafia' la mente umana viene a cono* 

^lmi, t f , i*i C ° f \. Corporeej che fon fuori di noi > 
ali Jv ° roFantafmi > fubitoche pervengono 

Fn^tafia ; efla.chefon fi fiati ivi, pttò del pa> 
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*i effa mente, ogni volta, che n 1 abbia btlogno ^ 
tornare a confiderai^, per formar con effi le te- 
le de’fuùi pepfieri . E pur qui non è rillretto 
tatto il fondaco dell' umana Fantafia . Queite h- 
nora non lon che Idee di cofe corporee e materia- 
li foggetee alla giuriidizion de’ (enfi . L’ Anima 
anch’ e(Ta la provvede di uivampliffima copia d al- 
tre Idee , che fi chiamano intellettuali , o fpirttua- 
/; perchè o feoperte , oformate dall’intelletto u- 
mano, e leparate dalla materia . In quella lchiera 
fon comprete tutte le verità, che dicemmo eh »a- 
niarfidai Cartefiani eterne, o immutabili, e che 
fon da loro divife in geonietriche , numeriche , e 
metafifiche . Certamente , che due e due facciano 
quattro ; che il tutto fia maggior della fu* parte J 
che un triangolo fa una Juperficie terminata da tre 
linee - fon verità (labili d’ogn. tempo, e ravvi- 
ate dall’ intelletto , e non materiali in fe (Iel- 
le Così l’Idea di Dio , della (le (fa verttq , del- 
la bontà e bellezza , del tempo , dell efi^nza , 
ed tffenza , delle cagioni , relazioni , ed affai - 
fime altre , appartengono alla giurifdizione dal- 
la mente noftra , f.ccome potenza capace d. ra- 
fiocinare , con dedurre una cogmzion dall al- 
tra con aftraere , dividere , combinar le Idee , 
formar • gli univerfali delle cofe, ' fare altri fi- 
mi U atfi , a’ quali non può mai giugnere nè il 
fenio nè la fantafia dell’uomo , Sembrerà tor- 
fe che qued’ altro sì dovizioso apparato d Idee 
deputate da ogni materia non polla ««are nel 

maeazzinodella Fantafia potenza materiale. Ma 
SJffiTl, fperienza , che anch'effe .vi fi va», 
no ad imprimere . e che la niente ve le trova 
fcritte ed improntate ogni volta che n * h * . 
hifoeno. Imperciocché la mente (leifa co g 
fenfiblli , concepire e determina le I ) oz,on ' fi 
fenfibili , cioè con parole , locuzioni , ^figu. 
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re, le quali rapprefentano l’oggetto intelo dal- 
lapotenza ipiri cuale - Abbiam parole, che efpri- 
upono gli aflìomi , i generi , le fpecie , la gran- 
dezza , e fintili nozioni Metafifiche. Abbiamo nu- 
meri , che ci fanno intendere ciò ,che l' Algebra ci 
viene infegnàndo. E la Geometria ha linee, che 
indicano i concetti attratti e fpirituali di quella 
profelfione. Però artiche le Idee intellettuali vanno 
ad aecrefcere l’emporio della Fantafia, cioè, quel 
libro, che continuamente fta aperto davanti all' 
occhio internodelia Mente , per potere Icegliere di 
tanto in tanto quelle , che han da fervile all’ordi- 
nario parlare degli uomini , alla meditazione , al ra- 
ziocinio.Finalmente percontodegli univerlali,ben- 
chè il Gaflendo pretenda , che la Fantafia non riceva 
fenonle cofe Angolari ; nel. che io non intendo di 
contraddirgli : pure è certo ,che mirando un eferci- 
tolchierato, unamandradi pecore, o cavalle, fi 
va ad imprimere quella immagine, quali un tut- 
to, ed una cofa fola, nel cerebro noftro . A for- 
mar nondimeno l'Idea Metafifica dell’ Univerfale, 
del genere, e della fpecie, non v’ha dubbio, fi 
richiede la forza e il lavoro dell’intelletto. 

CAPITOLO HL 

'■'■■Che 2a Fantafia è un maraviglio fio lavora della. 

-• . . potenza e fiapienza di Dio .... 


C Hiunque fa contemplar le opere di Dio io tan- 
te fatture, che vengono a dirittura, corno 
iiam foliti a dire, -dalia di liti- mano, facilmente 
trova if.: più mirabil magiftero quello dell’ nomo, 
e fpezi.almente l’ Anima ragionevoleda lai fabbri- 
cata ad immagine e fimilitudine fua .. Ma neil’ uo- 
mo noi non fiato foliti a, ben. confiderare, quanto 
fia raaravigliofaT architettura della fua. fantafia^, 
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é pur lo merita ben eflfa per darne la dovuta 1«2 
de a quell’ infinitamente faggio ed onnipotente ar- 
tefice , che io lo può e fa far cofe grandi * Ab- 
biam detto , che l’Anima umana Ila chiuf'a nel 
capo nollro, Come in una nobil prigione , o per 
dir meglio in un gabinetto tegalet, dove eterei- 
ta il iuo imperio . Miniltri fuoi fono i fenfi ; 
laFantafiail libro, dove ella va a fuo piacimen- 
to leggendo, quanto de’ corpi ertemi, e delle co- 
fe. paliate e prefenti ivi fi truova fcritto 5 la me- 
ditazione fua forma il configlio fegreto di quella 
regina, dove fi van ventilando le varie materie 
occorrenti , e fi prendono le rifoluzioni . A noi . 
fembra , che l'Anima efea fuori del fuo picciolo 
Palazzo, allorché indirizziame i penfieri alle co- 
le^ che fon fuori di noi', e lontane da noi , co- 
me quaqdo un amante penfa ad un oggetto a- 
rnato 5 il viandante alla nota città , dove è in- 
camminato i la madre ai figliuoli , che ha la- 
nciato in cafa . E pure il penfar dell’Anima al- 
«tro non è, che un confiderar 1’ oggetto, che fla 
dipinto nell’ officina della Fantafia , cioè un ri- 
tratto vivamente rapprefentante ciò, che fi t,ro- 
va lungi da noi . Offervate ota il capitale di tan- 
te Idee o immagini ’j o imprelfioni , : t> carat- 
teri delle cofe , si materiali, ovogliam dire fen- 
jfibìlr, che intellettuali , allogate ed iorpreffe nel 
cerebro, o.fia nella Fantafia dell’uomo . Diver- 
fiffimo è quello erario fecondo la diverfità delle 
perfone . II nato ed abitante in un gufeió , po r 
che e dozzinali Idee poffederà *1 rovefeio di tan- 
ti altri che tanto fanno . Ognun può vedere 
in altri , o in fe lleffo , quanto fia riftretto il 
capo nollro , non più grande di un poppone , 
«..quanto minore anche fia la circonferenza del 
cerebro umano , dove rifiede la Fantafia ,'fpo- 
gliato che fia del cranio, e d; ogni altro fuo te- 
»v.. . ■(. U,' " gumen- 
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feuinento. Nulladimeno quello- piccolo fito quan- 
te cofe (Dio buono! ) , cioè quante Idee contic- 
ene giammai, ancorché niun di noi fappia dire , 
f'ome fieno formate, come allogate , comeordina- 
te 'nel cerebro noftro! Figuriamoci una perlòna , 
che abbia imparato varie lingue o idiomi , per 
eiempio la latina, l’italiana , la francefe , 1’ 
inglefe , la tedefca , ed altre . Le parole , le 
frali di tutte quelle lingue, che fono di ftermi- 
tìato numero, fon tutte imprelfe nella Fantafia , 
e le ha in pronto 1* Anima col loro Lignificato- , 
ogni volta che vuol decorrere in uno di que'lin- 
guaggj. Se poi quella perfona ha letto molto di 
Storici ì di Poeti, di Filolofi , e Libri , d'altre 
materie, ed è fornita di buona ritentiva ; nel co- 
cebrofuo fi truovano conficcate tali notizie , che 
poffono edere innumerabili, al Teologo , al Le~ 
gilta * al Medico , al Matematico , e cosi agli 
altri applicati a qualche Scienza ed Arte, pone- 
te mente .* chi può annoverare i tanti afliomi , 
conclufioni, ragioni, e fatti , che cadauna d’ ef- 
fe profdfioni ha fomminiflrato alla lor Fantafia ? 
Oltre aciònon v’ha uomo, che nel l'uo cervel- 
lo non conlervi le Idee di tante perfone , colie 
quali ha converlato e converfa , e quella della 
città , ove egli abita, e di tanti altri luoghi da 
.lui veduti: edi tanti fenfibili oggetti ivi oflerva- 
ti , e di ciò , che è accaduto a fe , e a tante al- 
tre perfone ; e quelle Idee Ipeffo accompagnate 
dal tempo e luogo, in cui le tali e tali cole av- 
vennero. Tirate ora il conto, fe potete, di que- 
lle Idee ed immagini , che fi poifono trovare nella 
teda d’un folo uomo: troverete , che afeendono 
a milioni. E pur tutte danno imprelfe in così po- 
co fpazio , come è il cerebro dell’uomo. Mara- 
viglie fon quefle, alle quali nè pur giugne la no- 
ftra comprenfione . E tanto più, perchè in quella 
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jneftimabìle copia «i- nozioni ed Idee non fuol 
4’ ordinario fegurr confufione , nè I* una bene 
»e(lò va a cancellar l’ altra . S’ io mi provo a 
fcrivere in una carta aflaiflime lettere , arrive- 
rò j per minate che fieno , a veder pretto la 
Cfrta * che non ne capifee di più » e volendone 
tfgiugnere dell’ altre, mi converrà sfigurar quel- 
le , che prima occupavano quel fito , e col no- 
vo krchioftro le'fottwrrù alla mia villa • Non è 
già così della Fantafia umana. Ogni dì fi fa giun- 
ta di nuove Ijiee alle vecchie, e quelle ivi tro- 
vali» il luogo per lo più fenza pregiudizio delle 
precedenti. Perciò confiderapdo l’ arienale cotanto 
maravigliolò d' erta Faotafia, chiunque ha un pò 
di fenno, non può idi meno di non efclamare : 
Piq v’ è, ..Altari che Ini non ha potuto formare quel 
capa * in cui fi contengono tante cole , E per 
confeguente • Quam magn ificat a funi opera tua , 
Domine'. Lo fletto non intendere noi, come ciò 
fi polla fare, tanto più ci obbliga ad ammirare 
la potenza e Capienza di chi I' ha fatto; e a ri- 
conofeere per lommamente pazza T opinione d* 
un Epicuro, che immaginò, figlia del cafo la fab- 
brica di tante maravigliole Creature, e fin dell' 
uomo tterto. . . . . ■ 1 :$ ’&&&■. 

Qui nondimeno non, s’ha a' fermar® la noftra 
conlìderazione , Oltre all’inconcepibil dovizia di 
tante immagini, «che fi racchiudono, e fi polfona 
racchiudercnella breve circonferenza del noftro ce- 
rebro, un altro motivo di (lupore è l’ordine delle 
Idee flette. Noi lappiamo orazioni® Salmi interi, 
come fi fuol dire a mente* Ingegni fi fon trovati- 
celi trovano anche oggidì ) che tutto, quanto leg- 
gevano , ritenevano nella memoria . Mentovando 
taluno un verfo. dLOmere , o .Virgilio, unoiquarr 
Ciò di un'Orazione, di. Ci cerone, etti continuavano 
a recitare i feguentf gerfi «.parole , fijvWG^ole- 
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*a . Luogo farebbe il catalogo , fe prende#! ad 
artnoyerar tanti , dogati di così ftupenda memo- 
ria, cioè di’ una Fantafia sì ricca , e sì ordina- 
la . Bada mirar tanti facri oratori ( e quello è 
un triviale avvenimento) recitanti in una Quare- 
lima tante prediche , ed offervar , come tante pa- 
iole tengono dietro 1’ una all' altra con sì gran fa- 
cilità e lenza difordine alcuno. In quella fantafia 
danno im pre(Te innutnerabili altre Idee, e pur quel- 
le prediche intere col loro ordine quivi lì trova- 
no fante , uè confale punto, nè (turbate dalla 
folla di tante altre divetfe immagini . Stupenda 
in oltre debbiato confettare un'altra particolarità. 
Ancorché noi non arriviam bene a difeernere H 
come , pure proriatio con certezza , che i (end 
applicati agli oggetti materiali , ne trafportapp 
al cerebro l'Idea, o fia l’immagine. Quelle im- 
magini non pofiiam concepirle fenon per minutif- 
(ime cole , e come un compendio delle {oro con- 
figurazioni . Così nella camera óptica fi olferva 
ridotta in poco la facciata d’ un grandiofo Palaz- 
zo, di un ampio e vago giardino . Quelle pic- 
ciotiflìoie immagini vanno ad imprimerli nelle vo- 
lute e piegature del cervello; ma qualora la Men- 
te fi mette a contemplar quelle Idee , trova 
tyi effe non già un picciol jiunto ,' non un fo- 
lo compendio di quegli oggetti , ma bensì 1’ in- 
tera loro figura, con tutto l'equipaggio delle me^ 
defime . Cioè alla Mente comparifce quell’uomo 
•usila tale datura ; miriamo quel principe , co- 
ro* *1 rodemmo a cavallo, con quell’ abito sfar- 
*ofo ^el tal colore, coll’ accompagnamento di que* 
paggi « cavalieri, e ciò ch’egli fece in quella 
magjùfe* funzione , tutto al naturali , come fe 
di nuovo il miraffimo in fatti . Chi ha mai 
tornato ad ingrandire quelle sì picciole Immagi- 
ni , che furono? trasportate alla Fantafia ? Come 
r» v. mai 
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inai poffoi»(e pur lo poffo ) mirar in erta co?l 
grande e circoflanziato quell’ oggetto , e un’infini- 
tà d’altri fimili , che flanno ivi dipinti? Un'oc- 
chiata ancora a quel che ci rapprefenta il. riflre- 
tiflìmo fpazio della Fantafia . Chiunque è veria- 
to e ben pratico d’ una vada città , primiera- 
mente mira l'interna Idea del tempio .maggio- 
re, e Tei Vede comparir davanti in tutta la Tua 
grandezza. Potrebbe difegnarlo e defcriverlo tal 
quale è. Otferva poi nel cerebro fuo la vicina 
gran piazza con tutte le fabbriche della fuà cir- 
conferenza. Quello è poco . Può mirar tante fue 
Arade, tanti palazzi e caie, tante altre Chiefe , 
torri , fpedali ec. Chi abituato per lungo tempo 
in elfa città, fe perdertela v|A a, e d i ve ni ffe cie- 
co affatto , ciò non oflante confutando le imma- 
gini della fua Fantafia, potrà pian piano cammi- 
nar per la Aeffa città, e dirvi : ora io mi trovo 
in quella, ed ora in quell’ altra parte . E chi 
pofcia potrà fare il conto di quante Idee fieno ri- 
Arette in capodi chi ha molto viaggiato pel Mon- 
do , ha frequentato tante città , offervati tanti 
fiumi, monti, e valli, e conofeiuti di villa tan- 
ti animalidi terra e di mare, tanti alberi, frutJ- 
ta, minerali , navi , e tante altre fatture dell’ 
induftria umana, che forfè noi nelle noAre con- 
trade non conofciamo ? Tutto quello con ordi- 
ne mirabile fi trova dipinto in quel piccaloma- 
ravigliolo gabinetto , e gli compartire gran- 
de , come fu veduto da lui, nelle dillanae anco- 
ra per chi vi ha fatta mente , che fono da un 
luogo all’altro . Le Carte Geografiche e Topo- 
grafiche fono un ritratto di quella parte dell’ 
umana Fantafia , ma troppo inferiori all'origi- 
nale , 

Finalmente fi arriva in qualche maniera acapi-> 
te, come col veicolo della luce riflelfa paffino al 
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ieerebro noftro le immagini, o Idee , ofpeciedei- 
le configurazioni e de’colori di tanti oggetti , 
che appartengono alla giurifdizione della noflra 
villa . Ma in qual maniera la diverfità de’ Tuo- 
ni , degli odori , de' fapori , e di varie altre 
modificazioni de’ corpi, le quali fi apprendono per 
♦ id'del tatto, s’imprime nel cerebro con legni e 
Clratter» sì dìftinti , finora da me chiamati anch* 
efiì , benché poco propriamente , Idee , quell® 
par bene incomprenfibile ; e pure fiam convinti 
dalla giornaliera fperienza , chela noftra Fantafia 
ha varie modificazioni atal fine, e che effa con 
fedeltà rapprefenta all’ Anima quelle differenze* 
dilìinguendonor per efempio i diverfi fuoni delle 
campane , degli ftromenti muficali , del canrd: 
degli uccelli, perchè più volte avendo noi udito 
que* fuoni e canti , fe ne cimprelfà 1’ Idea nella 
Fantafia, col cui combinamento poi fi viene a ri- 
conofcere qual fia o non fia il Tuono e canto , 
<he torniamo ad udire . Aggiugnete a quella 
dilìingderfi da noi le voci diverfe dp tante per- 
fone , colle quali fiam foliti a praticare , e tal- 
volta fino il tolfire , il ridere. Noi tuttodì pro- 
viam quello effetto , ma fenza mai riflettere , 
che llupenda e inefplicabil cola fia qneflo mec- 
«anifmp , che fa paffare tanta varietà di Tuoni 
al noltro Tenforio. Che un canale sì fluido, qual 
è l’aria, abbia attitudine a formar tante diffe- 
renti undulazioni , le quali avvifino l’Animano- 
Tìra di que’diverfi fuoni, non fi può abballanza 
ammirare . Similmente con che caratteri s’im- 
primano nella noftra Fantafia le diverfe Idee di 
quelli fuoni , è a noi incomprenfibile . Così di- 
liinguiurao i laporiegli odori, ed è poi per con- 
to dell'odorato -, prodigiofo quel de’ cani , e d’ 
altri animali *1 e fin degl’ infetti » An*i non 
mancano uomini di maravigliolp odorato , fcri- 

ven- 
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vendo PAatore della fiori a delle Itole AntiglieJ 
edervi dei negri, che per ditlinguere lecracciedi 
un negro dà qdtlje di un francete , non hanno 
che da fiutare il fitó , per dove fon coloro pattati . 
E nel Lib. III. de reb. yAlp'oonji Kegis è parlatodi 
un cacciatore cieco, chea forza d’ un buon odora» 
to fcopriva i covili de' cervi , caprioli , e limili 
altri animali . E per conto del tatto fi narra di 
tino Icultor cieco ; il qual col femplice toccamen- 
te della mano diti ingueva uri colore dall'altro. E 
unorganifta cieco in Olanda , lattando leggiermen- 
te le carte da giuocare in darle ,difcerneva il vario 
colore delle medefime . Pertanto confiderata in tut- 
te lé fue parti 1’ umana Fantafia,e niaffimamente 
di chi ha felice memoria e ritentiva ( perchè di 
quelli io fpezialmente ho intefodi parlare ) fi dee 
corichiùderé j edere quella Fantafia un maraviglio- 
fd lavoro, da fe folo badante ad aflìcurarci dell* 
éfitlenza , potenza , e fapere infinito dell' Eftte per- 
fettiifimo Iddio,’ perchè folamente un Ènte tale ha 
potuto formare nel breve girodel capo umano una 
galleria doviziofa di tante Idee, e Idee con sì bell* 
ordine ivi difpolte, affinché l’Anima poda cono- 
feere tante coté fituate fuori di noi , e ricordarti 
di quelle tlede intellettuali Idee , ch’ella medefima 
lolle meditazioni ha faputoolcoprire, o formare. 

CAPITOLO IV. 

Della Memoria. 

A Bblam detto , che 1’ Anima fi ricorda delle cefi 
o apprefe col mezzo de’ fenfi , o da lei ftek 
£a odervate col meditare.' Andiamo ora a veder'# 
ciò che lignifichi il nome di memoria , di cui sT 
fovente ci ferviamo. Se vogliara credere a i .Péri- 
patetici, tre fono léeffénaiali facoltà dell’Anima 
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Ragionevole, cioè, V intelletto , la memoria; e fa 
•volontà, tutte e tre una dall’altra realmente di- 
fttate , perchè altro è l'intendete , altro il ri. 
cordarC i altro il volere * Ma le noi vogliamo 
immaginar nell' Anima tante divme Facoltà , quan- 
ta è le diverfità delie fue azioni i non tré fo- 
le , ma molte altre * lìccome già accennammo , 
Converrà fupporne . V apprendere , il riflettere , 
l'aflraere, il giudicare » il raziocinare , l’ imma- 
ginare, e limili altri api dell' Anima , li dovran- 
no attribuire a diverte facoltà e potenze della me- 
defimà, il che farà moltiplicare gli enti lenza ra- 
gione. Ritenendo dunque per nottro Modo d’in- 
tendere le due facoltà e potenze j che noi imma- 
giniamo , come. cofe chiaramente diflinte nell* 
Anima; cioè l' Intelletto e la ^volontà , perchè gio- 
va l'ufo di tàl dirti nzione a rawifare meglio le dif- 
ferenti azioni, ei principali diverfi oggetti dell* 
Anima , diciamo : Che fe il ricettacolo delle 
Idee o fpeciè delle Cele folle nell'Anima fletta , 
allora potrebbe dirli, che la memoria è una reai 
< #«coftà diflinta dall’ altre due nell’ Anima del- 
la i Ma fi è veduto, e in ciò conviene il Cò- 
ro de’Filofofi ; che le immagini o fpecié delle 
cofe ; fi vanno ad imprimere nel cerebro , e nell’ 
tinioné di quelle immagini confitte la Fantafia . 
Perciò tificamente la memoria , a fui k riten- . 
tiva , ha la fua fede in òtta Fantafia ; Cornac-’ 
tociò impropriamente noi liatn foliti a dare H 
nome di memoria alla detta Fantafia « Percioc- 
ché propriamente 1’ azione del ricordarli è del- 
la mente ; il campo nondimeno , che ferve A 
tale azióne ; confitte nella Fantafia , la quale ab* 
biamo appellata facoltà ; sia facoltà patti va & 
Anima è una fettanza , che non ha parti co» 
me il corpo * Perciò fi potrà , e fi dpvrà ben 
dire i che ètte Anfana fi ricòrda ; ed edere quei. 
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(lo ricordarli un' az ione d’effa Anima ; non perd 
ciò fi avrà da pretendere , che alla medefima 
Rabbia da attribuire la memoria con e fc bilione 
della Fantafia . Offervate, in che confiUd 1 ' vera- 
mente il noftro^ricordarfi . Altro effo non è, che 
un atto dell’Anima , la qual cerca e trova nel- 
la Fantafia le immagini altra volta da lei appre- 
se , o formate , o fcoperte , e quivi cuftodite . 
Se la Fantafia non le ha mai ricevute, o fe de 
ha perduto le traccie , }e fpecie , ò le isnpref- 
fìoni } l’Anima non ha forza di ricordarfi . Per 
confeguente il ricordarfi può dirli unpenlìero, un 
guardodell* Anima , che fcuopra nell’ emporio de l- 
la Fantafia * o che fi mette a cercare nel vallo 
libro di effa, quelle Idee, di cui ella ha bifogno , 
e che dinanzi furono ivi impreSe* ed in fine fi 
xifolve in un penfare, edinunaazion della Men- 
te o fia dell* intelletto noflro , che torna ad ap- 
prendere e confiderare oggetti non nuovi , perchè 
/altra volta da effa Mente apprefi e confiderati . 
E così effendo , reità fuperfluo l’ immaginar nell’ 
Anima una terza facoltà dìftinca dalla Volontà 
e dall’Intelletto nollro . A chiarir poi meglio , 
che la foftanza materiale di effa memoria nons’ 
ha da cercare fe non nella Fantafia , può lervi- 
re »n fenomeno , di cui ciafcuno fovente è tefli- 
monio a fe Iteffo . Noi ci mettiamo a recitare 1’ 
Orazion Dominicale , y o pure un Salmo ’, che 
lappiamo, come fuol dirli, a memoria . A tut- 
to un tempo 1’ Anima.vien dillratta da undiverfo 
Fantafma , riguarda/ne un negozio di 5 molta di- 
lettazione , utilità . o paura. A quello ella ri- 
vòlge tutta l’applicazione , e fiffa in effo i fuot 
Sguardi , cioè il penfiero ; e pure noi fegui- 
- tiamo a. recitar da capo a piedi quella Òra- 
ziotìe , ed altre , fe occorre , ovvero /l Sal- 
ano fuddetto . Se l’Anima non bada -a quelle 
Jh F ar °- 
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parale , regno è, che da effa non viene la con- 
tinuazion d’ effa parola, ma bensì dal la Fantafia , 
perchè nel cerebro (tanno impreffe e fitte 1* una 
appreffo l’altra coll’ordine loro effe parole ;eda 
che le prime fon pronunziate, l’ altre a guii'ad’ 
una catena, pendenti dal primo anello, feguita- 
no ad ufcir fuori, lenza che l'Anima altrove oc- 
cupata le ne avvegga. Certo è, che allora effa ' 
anima non fi ricorda , nè efercita atto alcuno di 
memoria. Ma quello fa ben conofcere ,che nel 
la Fantafia.. q nella parte materiale flan le Imma 
gim , delle.quali poi la parte Spirituale fi forre 
allorché vuol ricordarli. Aggiungali, poter noi ar-* 
gomentare lo lleffo dalla offervazione della dimenti 
canza.-Suol accadere ai vecchi,, (e perciò anch T 
jo lo provo) che al bifogno non fi ricordano ne 
pure del nome ocognome d-i qualche lontano Aml- 
co . Ed alcuni^ arrivano a dimenticare infin quello 

de proprjlervrtori. Cercano e ricercano colla Men- 
te, e noi trovarlo. Pofcia da lì a qualche gior- 
no torna loro davanti quel nome e cognome Sa 
le , dee tiferò St M nellr animo, fembr° pVro 
che fe ne avelie ella tolto a ricordare , fui fan* 
pofio che le abbia ritenute ; perciocché l'Aninfa 
lo Ita n za fempholfima non ha parti * e p*rò 
ne pur «akondigii , dove fi fia potuta fata! 
nare quell idea o fia nome , di cui fi va in 
tracia . Ma quello si noi lo fpieghia-mo «3 
xiconofcere nella Fantafia la lede delle cole im 
p.m« . Perde que#a macerial porenz, iMuVvt 
gore ne vecchi , tanto per ritener 1’ impara- 
Per ra PP ref entarlo alla mente, quan- 
do 1 ha ri tenuto . Sarà ivi conficcato quél no- 
™ m /n ca la prontezza fa farlo rawifare 

’ a " cl , che °P r M 

ottenere da .elfa, forfè un altro di fi otterrà fe 
Pur a deG.ierata,idea non è ivi affatto cancellata 
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S’è detto di fopra, effere fiato di parere Ufi* 
Camerario, che le Idee delle colè vadano a im- 
primerli nell’Anima a dirittura, di modo che {fe- 
condo lui la FantaOa o Ha l’immaginazione ,rie- 
fce una Facoltà da noi vanamente immaginata e 
lognata . Aggiungo io ora , che il famofo Filefo- 
fo Ingleie Locke nel fecondo Libro al capitolo 
deeim® dell’Intendimento umano, dopo avere in- 
fegnato , che la prima Facoltà dell’ Anima è la 
"Percezion delle Idee, vien poi dicendo, che la 
feconda facoltà è la Ritenzion di quelle Idee, di 
modo che noi abbiamo nell’ Intendimento , o lìa 
nell’Intelletto tutto l’apparato di tali Idee . Per- 
ciò al dire di lui in quella Ritenzione con fi fi e la 
Memoria, con foggiungnere appreffo , che il di- 
re, aver noi delle Idee riferbate nella “Memo- 
„ ria i altro in foftanza non vuol lignificare; fe 
„ nonché l’Anima ha in molte occorrenze la pof- 
„ fanza di rifvelgiar le Percezioni , eh’ ella ha 
„ di già avuto, con un fentimento ,che in quel 
„ tempo la convince di aver ella avuto prima 
„ quelle tali Percezioni . E però in quello fenfe 
„ fi può dire , che le nollre Idee fon nella Me- 
,, moria , benché a parlar propriamente elle non 
„ fieno in parte alcuna “ . Forfè volle dire che 
elfendo le nollre Percezioni ed Idee imprelfe nell* 
Anima nollra, Sollanza indivifibile , perciò pro- 
priamente non fon • in parte alcuna . Se noi dun- 
que chiediamo al Locke, fe fi dia la Fantafia,o 
vogliam dire l’Immaginazione fin qui da noi de- 
Icritta , egli non rifponde , egli non ne parla. 
,, Solamente fcrive, che l’ incombenza della Me- 
„ moria è di fomminiilrare all’ Anima le Idee dor- 
,, migliofe, di cui efla è depofitaria allorchèeffa 
„ Anima ne abbifogna; e che nell’ aver la Me- 
„ moria pronte al bifogno tali Idee, confille ciò, 
,, che noi appelliamo Invenzione , Immaginazio- 
■> » ot, 
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Wé, • Vivacità di Spirito, o fia d'Anna» ,,„4 
Sicché avendo egli già fituato 11 ferbatojo delie 
Idee nell’ Anima, non dovette per confeguento 
riconofcere nella parte corporea , e fia nel cere- 
bro noftro , alcuna facoltà ina magi natrice , da acff 
appellata Fantafia, la qual ferva alia Mente per 
raccogliere fecondo ilbifogho le Idee ivi ripofle.' 
£ pure in dicendo , che la Mentori* fommir.ìftrà 
alP sÀntmà lo idee dòtmigliofo , egli fembradiliin- 
guere foftant Talmente 1’ una dall’ altra. Quanto» 
me non ho prelo ih quella operetta ad entrare in 
dìfpute ex ptfejfo di cofe per altro fetore , e dallfi 
quali non è da fperar mai un’Idea tanto chianti 
thè appaghi , e convinca , con rimuovere tuttp 
le tenebre e difficoltà di chi può opporre un Ne- 
go ad ogni nòflra ragione . Il fupporre , come lo 
faccia, la Fantafia un luogo che citien le Ideei 
pollo nella parte corporea del capo nollro,e non 
già nell’Anima fteffa, o vogtiam dire nell’ In- 
telletto, quella è fentertza comune oggidì, pro- 
pella ed approvata dai più fperti ed intigni Fi- 
lofo fi . Quello balla all’ a ff unto mio . Poiché quan- 
to all’ opinion del Camerario , ho brevemente, 
accennato di fopVa il perchè non fi poifa o deb,- 
ba aderirle . La fola confiderazion de’ fogni la 
dillrugge , e il non poter noi negare la Fantafia 
è qualche fpecie di Memoria a una parte alme» 
ho dei Bruti , ci fa affai intendere , non eC-] 
fere in ciò diverfa la condizione dell' Uomo: do-’ 
tato poi d’ uno fpirito immortale , al cui fervi-’ 
gio è fabbricato qell’ interno magazzino, e con-’ 
le rv storio d’idee. Per quel poi, che riguarda il 
Loche , chiedo io perdono , fe vo fofpettand? 
deil’ofcurità affittata in quella fua luppoli* ione 
Od opinioni .'Da che fanno gli eruditi ,eV. 
ho anch’ io ricordato nel precedente trattato dr/- 
lt i Forze deli Intelletto umano , ayer egli creduto» 
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non pcttrf provare , che Dio non abbia dato » 
tuniche maffa di materia difpofta , come egli cre- 
de , a proposte , la pojfanza di conofcere e Ten-r 
fare: giudo fondamento a noi.fi porge di dubi- 
tare, ch’egli teneffe l’anima noftra per Corpo- 
rea, e di ciò feguitaffe Epicuro, ed alcun altro 
degli antichi , che infegnaroro un dogma tale, 
sì riprovato dalla ragione detta, e molto piùper 
Je fue perverfe eonfeguenze da chiunque profef- 
ia la fanta religione di Crifto. Notoria è in ol- 
tre la fetta de’materialifti in que’ paefi , dove 
ognun fi fa lecito di didruggere e di fabbricare 
■a modo fuo in materia di religione , in guiia 
che non fi fa torto al Locke con lolpettarlo di 
quella fcuola . E tanto piò, perchè d'altre per- 
verfe dottrine fu egli acculato da’ fuoi fteffi Na- 
zionali , benché, come avvertì l’Holfvvorth uno 
d’effi Inglefi,egli non mai chiaramente proponef- 
fe le fue opinioni, per avere uno fcampo, qua- 
lora gli occorreffe , di difendere fe fielfo dalla tac- 
cia dell’empietà. Così Roberto Green, ed altri 
fuoi compatriota , han rilevato varj fuoi ecceffi 
ed impugnati ancora molti principi ed argomenti 
da lui adoperati . l’odo poi , che il Locke pre- 
tenda materiale l’anima uoftra , non ha egli piò 
Eifogno di mettere la Fantafia come una Facol- 
tà della materia, didima realmente dalla fodan- 
za da noi tenuta per incorporea e fpirituale, per- 
ché fecondo lui 1* intelletto fa la funzione del- 
la Fantafia , nè altro è che materia, dove fi van- 
no a fidar le immagini o Idee delle cole. A que- 
llo fine efalta egli a mio credere 1’ efempio di moi- 
ri altri Animali , come egli dice , ne' quali fiof- 
ferva in altro grado qutfta facoltà di unire e con- 
fervavi' le Idee nella forma fieffa,che Juccede r.e.u 
nomo: parole, che fembrano maggiormente in- 
dicar la Mente d' un Filoiofo, da fui non vien 
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Vl'ConoFciuta fe non la materia nell* emporio della 
hàtura ; e parole , che non s' accordano coll* a- 
ver di lopra detto edere lt no.flre idee fitte nel- 
la memoria , e che tiò non odante non fono in 
parte, alcuna . Che il Locke abbia dato luogo 
di folpettare , eh* egli non credere diverfo I* 
uomo da i brutti , 1* hanno anche oflervato e de- 
fedato gli (ledi Inglefi. All'adunto mio non ap- 
partiene di dirne di più, cioè di confutar quelli 
empj Pentimenti, cafo che il Locke li nudrifle . 
Parlo ora a’ Lettori lontani da sì fatte chimere , 
e perfuafi della fpiritùalità dell’anima hòdra. , e 
che meco ammettono nel cerebro , o fianell’im- 
tnaginazione, il ferbatojo delle idee, per fugge- 
rirlo di mano in mano alla mente fecondo i fuol 
bifogni ; . . ; t - 

E ciò fia detto, per quanto può il corto «io- 
dio intendimento immaginare, e con tutta pro- 
babilità concepire dell’interno fiftema , e dell* 
operare dell’Anima umana, finché da unita col 
Corpo . Poiché qualora fi vuol confiderare quella 
incorporea fodanza feparata da e do Corpo, noi 
entriamo in uh maggior bujo, mancando qui più 
che mai alla Filofofia fenfazioni , fperienze , e 
mezzi per conofcere , come ella operi, cioè co- 
irne fi ricordi . Abbiam fortidìme ragioni prefe dal-' 
la Filofofia , per provare l’ Anima umana immor- 
tale, o fia incorruttibile $ e di ciò poi ciafficura 
l’infalibil Rivelazione, di Dio. Ma queda Rivela- 
zione , dopo averci ingegnato, che le Anime de' 
buoni vanno a godere un’immenla felicità nella 
vida di Dio amico, e quelle de’ cattivi a provare 
una fomma infelicità, loro dedinata da Dio, per 
così dire, irato, e giudo punitore: non ci lpièga 
poi, come le anime Iciolte dal corpo , e giunte al 
loro termine, o pure ritenute in uno dato di mez- 
zo, fi ricordino, e quali Idee portino pesali' «1. 

G ! 
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Cra *ifa. Giulio nondimeno è, anzi fembra ne- 
èe (farro.. ii credere , che l’Anima feparaca liten- 
jga le Ideé intelletuali ; cioè , che fempre in 
lef duri l’Idea acquifita di Dio, e de fuoiinnef- 
fabili attributi , e dei doveri di una creatura 
Verio del fuo Creatore j e della bellezza della 
«Crirtà , e della deformità dei vizio. Potendo ef- 
Ta anima fempre penfare e. raziocinare , quefto a 
^lei bafilaper rinovare infe fteffa la cognizione, o 
fìa l’ Idea dei fuprem© fuo artefice e padrone, e 
Coll’ altre Idee dipendenti da quefto primo princi- 
pio fenza ch’ella abbia bilogno del foccorlo del- 
la Fantafia. £ fe talun voleffe da ciò inferire, 
dhe anche 1’ Anima congiunta col corpo può ricor- 
darfi di tali Idee, fenza ricorrere alla Fantafia .- 
fi torna a ripetere, che quefto ricordar fi fempre 
fi ; rHofve in penfare, cioè in una azione propria 
7 Séti’ Stelletto ; e perciò effere fuperfluo , il met- 
iffe la memoria per una facoltà realmente di- 
pinta dall* intelletto e dalla volontà .Finalmente 
: :{t uh’ Anima fciolta giugne a veder Dio, in lui 
J »uò effa vedere tutto quanto a lei occorre per 
«fiere fommamente felice , e fapere infinite eofe . 

Ritornando ora ad effa Memoria, il cui ma- 
'gazzinb dicemmo riporto nella Fantafia, poffiatn 
dì qui apprendere, perchè tanta diverfità d’ ef- 
'fa fi offervi ne gli uomini . Nafce quella dalla 
flòtabil differenza della ftruttura delle Tefte uma- 
ne , e dalla qualità varia de’cerebri , cioèdi quel 
ferbatojo , dove abbiaro pretefo confervarfi ora 
più , ‘ora meno 1’ Idee delle cofe . Gran regalo 
della natura è l’aver fortìto una forte ritenti- 
va,^ uria pronta reminifeenza ; due doti t, ehm 
coftittìlfcone la facilità della memoria . La pri- 
ma fi riferHce alla Fantafia fteffa ; 1’ altra alla 
xri e n te , che facilmentè ritrova , e Icorge le 
fdeerirèttiftè dal cèrebro .Perchè ne'Fanciuli ordi- 
Tau /" * nari a- 


\ 


QUARTO. & 

«ariainsnte la malfa d’effo cerebro è troppo umi- 
da , ne* Vecchi troppo efficcata : perciò non fo- 
gllono lungamente confervare nel lor gabinetto le 
cofe, che allora ©dono , veggono, e imparano , 
fe pur quelle per , qualche ragione non vi fanno 
una gagliarda impreffidne . Due e tre volte bi fo- 
gna picchiar in capo a quella gente , e ad ogni 
altro di duro cervello . un ambafciata da porta- 
re , una cofa , che s r ha a fare . Quando abbia- 
no gran pratica del Mondo, o pure molca lettu- 
ra , celierò faran buona figura nelle converfazio- 
ni , fe pur fapranno <a. tempo e con moderazione 
fpacciar la loro mercanzìa - Il medica col ri. 
ccrdarfi di tanti cali da lui veduti o letti ; il giu- V 
rifcenfulso coll’ aver pronte tante conclufioni e dot- ' 
trine legali, già da eflò apprefe ; certo è , che 
potran farli largo nelle occalioni . E così gli altri 
d’altre Scienze e Profelfioni . Ma convien bene 
avvertire, quanto fia più prezzàbile l’aver porta- 
to dall' utero materno un buon Intelletto , che 
una buona Memoria . Il difetto o la pover- 
tà di quella lì può in qualche maniera ripara- 
re col molto leggere, ed anche rileggere le ftel- 
fe cofe. Il vigore dell’ intelletto, che ingegno 
fucl nomarli , noi dà fe rfon la Natura , quan- 
tunque vero fia, che il coltivar collo ftudio quel- 
la dofe , cbe n’ è a cadàundi toccata, può non 
pieno a noi , che ad altri riufcire d’ utilità . Per 
applicarci poi alle fcienze , all* arti , al politi- 
co governo et. nè pur balla il buon Intellet- 
to , le quello non fi affina in maniera, che pro- 
duca il retto Giudizio , di cui abbifogniamo in 
tutte bg operazioni , che riguardano tanto lo ftu- 
dio delté Intere , che l’ufo della noftra vita . 
Che anche fi dia 1* Arte di accrescere la Memo- 
ria , 1’ ha affcrito Cicerone , con altri antichi, e 

Giulio Camillo fi pretende, che, la fapaffe edin- • 

m .n c -i . j. fe- 3 
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fcgnaffe . Ma fon io perfuafo , che fenzs il fonda-} 
mento d* una gran Memoria naturale non poffa fuf- 
fiftere l’artificiale .E che qtieft’ ùltima fia attafo- 
lamente a far de’ ciarlatani , e non già degli ueu- 
mini veramente feienziati , fi potrebbe provar col- 
la fperienza alla maao . Lo fteffoèa dire dell’Ara 
re Lulliana, rifufcitata nel fecolo proflìmo paca- 
to dal Padre Kirchero. Chi ha voglia di leggere 
molto, e d'imparar nulla, cioè di perdere il tem- 
po', vada a converfare con Sì fatti Libri , 

C, A P I T O L O V. 

* « , 

' De i Segni . 

•y 

N lufia rifleffione ordinariamente noi facciamo 
a i noiìri Sogni , perchè li eonfideriamo, coti 
ragione, Icherzi e divertimenti vani della noftra 
Fantafia, che nulla c’ inllrui fretto del prèfente,e 
nulla ci predicofto dell' avenire . Tuttavia fe P 
occhio Filofofico fi applicherà àllacontemplazione 
ancora di quelle commedie , che nel noftro capo, al- 
lorché dormiamo, fi van rapprefentando : troverà 
motivi ancor qui di ammirare la fomma maeftriat 
di Dio in formar gli ordini del noftro fognare . Dilli 
vanecofe i fogni, perchè generalmente e per or- 
dinario li feorgiamo tali; il che non efclude,che 
la divina autorità poffa valerli ancora di quello 
mezzo, per informare i mortali de’ fuoi voleri , t 
per predire ayvehitnenti o lieti, o funefti . Di sì 
fatti fogni ne abbiamo non pochi nelle facre car- 
te ,ehe dobbiam credere con viva fede . Altri pa- 1 
rimente fe ne raccontano nelle vite di alcuni San- 
ti, e di altre perfone dillince per la loro pietà, i 
quali non c’è toflo obbligazion di credere fogni 
provenienti da Dio , perchè per parere de’ Teologi, 
anche i maligni lpiriti,opur la noftra fola Fanta- 
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fia; polirono produrli. E però fe non concorrono 
fegni chiari, che il fommo padre della natura v‘ 
abbia avuta parte ; fi può fofpendeine il giudi- 
co e la credenza. Certamente qualora da pedo- 
ne piilfime Veniffero riferiti fogni di cole avveni- 
re , tali, che fecondo le circoftànzeprefentiJren 
penfate dall’Umana fagacità non potcano ingui- 
ia alcuna prevederfi, nè conghietturarfi ; e che 
poi fi verificaffe a puntino l’avvenimento fogna- 
to : allora apparirebbe giufto fondamento di tener 
Dio per autore di sì fatti fogni. Ed anche fenz» 
ricorrere ad Un foprannaturàl movimento de’ noftri 
Fantafmi, pare, Che naturalmente poifa accadere 
qualche perdiziondel futuro in chi fogna .Porreb- 
tonfi qui addurre molti eiempi; che fi leggono 
in varj Libri; roà io mi contenterò d’ un, ac- 
caduto in perfona di grande autorità, a cui non 
fi può negar la credenza . Si racconta del cele- 
bre Cardinal Pietro Bembo, che effendoegli feco- 
lare,ebbe una lite civile di beni con un fuo pa- 
rente . Aveva egli fatta una fcrittura in difefa 
delle fue ragioni, per prefentarla al Tribunale. 
La mattina prima di uicìr di cafa % andò fecon-» 
do ii folito a falutar fua Madre, la quale 1’ in- 
terrogò , dove andaffe. Le diffe a prefentare 
ai giudici una fcrittura per la nofira caufa. Al- 
lora la Madre cominciò a Scongiurarlo di nonufcl- 
re quel dì ; e richiefia del perchè, loggiunfej 
Ho fognato fla notte , che effendovi voi incon- 
trato per iftrada col parente ayverfario , egli ha 
altercato di parole con voi , e in fine vi ha da- 
to delle pugnalate. Rife il Bembo, come que- 
gli, che niuna fede predava ai fogni ; per quan- 
to ella il pregaffe, volle ufcir di cafa. In fatti 
s’incontrò per iftrada coli’ avvedano, che il fer- 
mò , e venuto feco a parole Intorno alla lite, 
finalmente cacciato fuori un pugnale, il rega- 
lò 
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fò di alquante ferite . Coloro , che crédono ] ® 
più tolto fognano ia natura un agente fecondar io 
delle leggi e delia volontà di Dio , forfè trove- 
ranno, come han trovato in tanti altri cali, che 
cffa rivelò alia madre ciò, che avea da fuece- 
dere al figlio. Ma finche fi trovi una ragion mi- 
gliore del fuddetto avvenimento, fia lecitoame 
di fofpettare , che fenza 1‘intervento di alcuna oc- 
culta Potenza , potè fife la madre fognar il perico- 
lo e male accaduto al Bembo. Cioè dovea ella 
fapere , che quell’ awerfario era uomo caldo* 
perl’ona manefca, e che non fapea digerir quel- 
la lite, credendola, come fuol farfi, ingiufla- 
«nente molfa o foftenuta , e però era a lei faci- 
le l’immaginar fconcerti e pericoli. Con quelli 
Fantafmi in capo, ingranditi dall’amore mater- 
no, ita a letto, che maraviglia è , s’ ella acci- 
dentalmente fognò quello, che poicia avvenne al 
figliuolo? Quella medefima regola ha da valere 
per eliminar altri fiorili fogni, e non crederli si 
toflo cole prodigiofs e foprannaturali . 

La medicina all’incontro può far qualche ufo 
de’ fogni . Imperciocché accadendone dei tetri , 
e di quei che atterrirono , può allora effcrne 
cagione la loverchia ripienezza o indigellion del- 
lo ftomaco ; e fe quella non interviene , legno 
naturale fon si difguftofi fogni , che il fangue 
o altri umori del corpo amano fon corrotti , nè 
godono l’armonia, che fi ricerca in elfi; il fag- 
gio medico ne raccoglie allora , fh* vien minac- 
ciata qualche malattia, o almeno, ehequella per- 
fetta è di temperamento malinconico . Talvolta 
ancora s’è provato, che il fogno di qualche in- 
fermo ha dato a conolcere , qual rimedio o sfo- 
go convenire al fuo male. Detratti i cali fud- 
detti , maflima certa è, che i fogni fon fenome- 
ni irtfulfi (tenti e vani della no lira f anta fia , la 

qua- 
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quale efiendole lalciata la briglia , allorché dor- 
miamo forma delle curiofe , ma ordinariamen- 
te incoerenti , slegate , e ridicole Commedie > 
.che niuna anche menoma influenza hanno per 
ferci conofcere le cofe avvenire , nè per ileo- 
prir tel'ori, o gli altrui interni penfìeri , od al- 
tri arcani , a’ qiitfli non lì può giugnere con mez- 
zi umani vhlè ragione, nè principio v‘ è, per 
.cui fi abbia a predar fede a si fatte inezie .. E 
pure, che non fa la pazza ed ìnterelfata curiofità 
de’ mortali .<? Un male vecchio di tutt’i fecoli è 
il defiderio di penetrar nell’ avvenire, cioè di 
leggere in un Libro, che onninamente è riferba- 
to al folo Iddio, e a que* pochi , a’ quali egli 
per iftraordinario privilegio s’ è degnato, e iì de- 
gna di farne vedere qualche 15 #!^ . Però da alcu- 
ni fi cerca l’arte di feoprir le cofe contingenti fu- 
ture , ma quanto più fi cerca , tanto meno li 
trova. Il peggio è, che non fon mai manca- 
ti negli antichi, nè mancano ne’ moderni tempi 
degl’ impolìori , che promettono mari e monti 
alla gente Credula e flolta , anfante di fapere 
quel che ha da elfere ’o di le , o d’ altri . La / 

Urologia giudiciaria , che tanta voga ebbe ne* 
vecchi fecoli , e tuttavia fi mantien vigorofa in 
alcune contrade dell’ Oriente, non fi è mai po- 
• tuto fchiantarla affatto in Occidente , dove an- 
che oggidì trova qualche pazzo adoratore , non 
‘badando le ragioni adotte da tanti uomini fag- 
. gl, e le migliaia di volte, che fi fono inganna- 
■ ti gli Strologi , a farli mai ravvedere del dolce 
ter© delirio . 

Ma lanciando altre limili impoflure e fallacie di 
chi profeffadi faper indovinar le forti degli Uomi- 
ni, e di Jy&lare i fatti contingenti dell’avveni- 
re, fi vuql qui ricordare , che anche i Sogni fcr- 
vircno anticamente a gl’ Impoftori per deludere le 

: ; per- 
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perlone corrive , a far loro credere , che qne* 
guazzabugli di Fantalmi folTero tante luminofe ci- 
fre di quel che dóve* accadere ai mortali * Ab- 
bia ni tuttavia alcuni Libri degli antichi Greci,; 
chiamati Onirocritki , che trattano delle varie 

r iedizioni de'noftri Sogni : mercatanzia la più fat- 
ica e ridicola , che mai fi polTa pénfare . Tro- 
vanti àncora nella Perfia, e in altri paefi dell’ A- 
fia non folamenté Libri di quella folle pròfeffione, 
ma nelle pubbliche botteghe gli Efpofi tori de’ fo- 
gni, dove l'incantato popolo va a comperare a 
danari contanti le menzogne e gl' inganni , Di- 
mandate ora: trovali egli vefligio alcuno inEu 
ropa di chi fpacci l’arte d’ indovinar per via di 
fogni.? Vérifimilménte in niuno v’incontrerete. 
Ma non manetV^già Dònnicciuole ; e altre 
perlone femplici , che fi figurano di poter tro- 
vare ne’ fogni' proprj, o d’ altrui numeri utili per 
guadagnare nel lottò di Genova , o dì Milano, 
cort aggiugnefe àncora altri ftolci requifiti al fo- 
gnare . E contuttoché la legge criftiana vie- 
ti , ed abbomini sì fatte maliziofe illufioni, 
pare I’anfietà del guadagno e l’avarizia vanno al 
di lopra della Religione e della cofcienza . Nè 
qui fi ferma la matta credulità . Bada eziandio 
agli augurj » che tanto una volta furono in 
ulo a’ tempi di Roma Pagana; cerca Cabbaie , in- 
ventate e compolle da Ioli truffatori, o da gen- 
te , che operando a capriccio , in fine poi va 
ridendo in cuor fuo della melonaggme altrui . 
In fontina fra gli altri mali introdotti dal lotto 
fuadetco , non è 1’ ultimo quello di aver fatto 
CrefCere le Superltrzioni . Chiunque ha alquanto 
di fenno , non abbifogna punto de* miei ricordi 
per fapere, che vanità e flolcizia fia Jofperarda 
i fogni luce alcuna dell’ avvenire . E però pafc 
fiimo innanzi. 

La 
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Xj cagione dei fogni ad altro verfimxlmento 
noti fi può attribuire, fe non al trovarli fa Fan- 
tafia , allorché dormiamo , come in fua balìa , 
fiante il ripofo o lìa il legamento , che allo- 
ra fuccede deli’ Anima e dei fenli . Gli fpiri-^ 
ti del fangue circolante per le cellette del cele- 
bro , commuovono allora i Fantafmi , confitti 
ne’varj Arati e nelle piegature d’ elfo celebro, 
cnde vengono a formarli varie (cene, ora rego-, 
late , ma per lo più fregolate e lenza con- 
tiellione veruna; che i vafi dell’orinq pieni , e 
che anche gli fpiriti de’ vafi fpermatici abbiano 
forza di fvegliar certe immagini nel eerebro di 
chi dorme, la fperienza lo fa frequentemente co- 
nolcere . Han creduto alcuni , e fra gli altri Arifto- 
tele , che i fogni fieno una ripetizione, o più to- 
rto una continuazione di quel, che s’ è penfato 
nel giorno innanzi. Ma la fperienza è in contra- 
rio. Qualora la Fantafia fi trova agitata, e per 
così dire impegnata forte in alcuno affare di pre- 
mura pel continuo penfare e ripenfare dell’Ani- 
ma noftra , come di una lite, di un matrimo- 
nio , di un’ offefa ricevuta , di un grolfo gua- 
dagno, di qualche gran perdita, e fimili , facile 
i, che tornino que'medelìmi Fantafmi a farli ve- 
der la notte feguente a chi fogna . M» or( li» ar la- 
mente accade, che allora ci pare di veder innur 
nierabili oggetti, a’ quali non a’ è fatta da gran 
tempo ri flefiìone alcuna. Anzi fi fvegliano Fanta- 
fmi di perfene e luoghi , veduti trenta ed an- 
che quaranta anni prima , che li avelfe detti 
ivaniti dalla memoria. Si fa del pari , che la 
Fantafia , dormendo noi , può accoppiare infieme 
due diverfe Idee, come quella dell’oro e di un 
monte, e perciò fognarli monti d’oro, centauri 
.comporti d'uomo e cavallo, ed altri {tali bizzar- 
rie, Ma quello è un nulla . Anche fenza attribuir 
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quella forza alla Fantafia , abbondano uomini ,efeé 
vegliando fi augurano monti d’oro, e tanti altri 
han fentito parlar de’Centuari ,e ne hanno anche 
oflfervata in ifculturajo pittura, o taglio di rame, 
la figura . Per confeguente fognando tali itraordina- 
tj,o favolófi oggetti, noti v’ interviene novità, e 
^[uì non apparifee maraviglia alcuna .Più tolto po- 
trebbe parer mirabile, come i fogni non rade vol- 
te ci rapprelehtino perfone e luoghi da noi non mai 
conofcìuti nè per villa, nè per relazione, e de* 
quali ninna immagine dianzi fi trovava nella no-i 
lira Fantafia. Nulladimerto fi può rifondere, che 
avendo 1* uomo veduto tante varie perfone, tante 
di verfe Città, Palagi , Piazze, Templi , Giardini 
ec. può la Fantafia fognante confondere infiem* 
quelle Idee , con;rifultare dipoi oggetti , che com- 

f >arii’cono nuovi e non piò offervati. £ certo fe 
a Fantafia di chi dorme none (Iranament e altera- 
ta e fconvolta, effa non forma uomim o bertie 
differenti da quel, che fono, nè immagina Ani- 
mali nuovi, od altri oggetti, de’ quali mancafle 
a lei la precedente Idea . Più tolto donque potreb- 
be recar maraviglia ciò, che io riferbo efamì- 
fiare nel fegueftte Capitolo, 

CAPITOLO VI. 

&e plàcidi ed ordinati, e dei dif ordinati ì 

S Oglionoper lopiù i noftri fogni effere compo- 
rti d’ Idee incoerenti , cioè che niuna conneffio- 
#ie han fra loro, fiatili a que'Rabefchi , che vec- 
chiamente fi dipigneano nelle camere , dove fi ve- 
deva un Angelo che tenea un fettone , alla cui’ iri- 
ferior parte col becco fi attaccava un’aquila; al 
piede dell'aquila una feimia , e così progredendo. 
A noi fognando fenabra di parlar con uno, e tut- 
to 
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tb ad un tràtto quell’ uomo non è più deifo, c 
ci troviamo in un altro luogo, di vetrificando gli 
oggetti e le azioni più o meno, iecondo il mag- 
giore o minor moto, che è nella Fantafia . Però 
lalciando per ora andare i Sogni degl' Inferrili, de* 
Frenetici, e fimili, poflìam dire , che ordina- 
. riamente i nollri Sogni fon di due forte ; cioè o 

f ilacidied ordinati, o pure agitati e difordinati. All- 
orché la lanità ci accompagna* e gli umori del 
Corpo fono in calma , nè paflìone alcuna vio- 
lenta ci fconvolge la Fantafia , nè lo Stomaco 
è aggravato da foverchio cibo o vino : taverne 
avviene , che placidamente dormendo formiamo 
anche de i placidi e curiofi Sogni di oggetti, che 
ci rallegrano,© non ci turbano punto . Anzi fuol 
darfi,che fi viene a filare un’ azione continua per 
molto tempo ^.fenza mutar perfònaggi e fcena* 
con botte e rrpofte : e lenza che tefti in noi ri- 
cordanza alcuna d’aver mai in alcun tempo della 
nofìra vita veduto quell' avvenimento, o fatto 
quel tale colloquio . Accade talvolta di più # 
cioè, che ci fvegliamo , e pure tornando a dor- 
mire , la Fantafia fognante ripiglia quella fìeffa 
interotta azione, e leguita a dilatarla con com- 
petente ordine , e buon concerto di quella fua 
Commedia. All’incontro, quando qualche gag- 
liarda paffìone ci turba, o gii fpiriti del fan- 
gue fono per qualche cagione in troppo moto , 
o lo ftomaco fi trova aggravato da indigeftioni li 
fogni noftri riefcono difordinati , la Fantafia 
falca da un oggetto all’ altro 5 folamente fpro- 
pofiti fi offervano nelle fue fcene. Confiderai 
do io la diverfa condotta di quelli fogni nella 
mia Filofefia Morale , dimandala a me Hello: La 
Meme afflile ella ed interviene ai noftro fogna- . 
re, o pur non' v’ interviene, nè v‘ afflile > 
mettiamo che *ì, come poi fuccede, che fi ratr 

. mino 
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Olino fogni sì fpropofitati , Indegni certo d’ una 
potenza ragionevole ì Pollo poi , che la mente 
«on v’abbia parte, noi cadiamo in un più peri- 
colofo imbroglio, con dar troppo alla Fantafia, cer- 
to effendo , che fi dan legni ingegnofi , qpn ac- 
cidenti ben intrecciati , con riflelfioni , con fur- 
berie. Se la Fantafia fofle capace di tanto Scor- 
ge ogni faggio , che funelle confeguenze fe ne 
potrebbono dedurre. Non cercai allora di più, e 
dòlamente propoli queftoQuifito ad uninfigne Fi- 
lofofo de’noftri tempi, cioè al vivente allora Don 
Temma/o Campatila , Patrizio di Modica in Si- 
cilia, Autore celebre pel fuo Filolofico Poema 
dell’Adamo, il qual-’pofcia ne’ fuoi Opuscoli Fi- 
lofefici Rampati nell’ Anno 1738. in Palermo , 
trattò quello argomento con indirizzare a mela 
fua rilpofta . Confeffa egli >aflrufo il Feno- 
meno; tutta via con quella diligenza e mode- 
dia , che è propria de’ grandi uomini , fi liudia 
di fpiegarlo. Mette egli per cofa evidente, che 
la Mente concorre a i Sogni , perchè non può 
darli, che a cafo fi accozzino infieme i. Fanta- 
smi con tal regolatezza, che for mino nùovi con- 
cetti , ragionamenti, e accidenti sì benconcerta- 
tì. Anche ne’Pazzi ; anche negli Ubbri&chi in- 
teryien la Mente, ancorché prorompano in tanti 
fpropofiti , perchè non lafciano di parlare di tan- 
to in tanto rettamente, e con fenfate riflelfio- 
ni . E che la Mente intervenga anche ai Sogni 
difordinati , dice egli ,c quello è manifelìo , 

„ perchè alle rapprefentazioai di tali Idoletti » 
„ fataci , ed immagini falfe , pur ella talvolta 
», le difcorre, le giudica, le crede, le vuole. E 
h come mai può decorrerli , giudicare , credere, 

„ volere, lenza che fia la Mente, che difcor- 
» ra, giudichi, creda, e voglia, “ Ma come 
ppi la Mente pQlfa credere a que’ falli avvenimeii-, 
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ti , ed affentlre a que' chi merle! oggetti , con ins 

J ;annarfi sì fpeflò, e sì lordamente ne* fogni di- 
ordinati : egli crede ciò facile e naturale , e 
da non iftupirfené punto . Imperciocché *< non 
3 , avendo la mente altri mezzi per effere ficura , 
» che fuori del fuo carcere fieno efifìenti altri cor- 
3 , pi realj|.a le prefenti , fe non per mezzo del— 
„ le imjfffeffioni , che ne l'ente j delle immàgini, 
» che ne vede, le quali fon portate dai fenfie- 
„ fterni; qualunque volta fuccede , eie nel So- 
„ &no le fi prefentino tali impreffiorti e Mecche 
„ non vengono dai fenfi eterni V ih» ^èf àlrra 
„ via, la mente non fapendo efler còli introdot- 
„ ta per iftrade indirette, ma fupponendole ar- 
„ ri vate dagli ordinar; condotti de* nervi fenforj, 
„ non può far di meno di non preflar loro piena’ 
„ fede , e credere, che fuor del fuo corpo fieno 
3 3 a lei prefenti gli obbietti, di cui ne vede e 
„ fente le Immagini e le impreffioni entro il 
» luo Senfo comune *« . Cpsì quell’ ingegnòloFi- 
lolofo, nella cui morte gran perdila fece la re- 
pubblica Letteraria . • 

Avrei defiderato io , che quella fpìegazione 
ini loddisfaceffe , ma finora non ho potuto otte* 
ner dalla mia tefìa , eh’ effa ne refi! appieno 
Jodeii sfatta . E ciò perche, fe fa Mente ritenei- 
le ne* logni 1* ufo delle fue facoltà , cioè del 
vo/ere, del difeernere , e del giudicare, non fifa 
«apire, come erta non s’accorgeffe di tanti fpro- 
pofiti, ed azioni incredibili e ridicole, che Juc- 
cedono nelle Commedie della Fantafia fognante*. 
Quanto più poi le ne avvedrebbe la Mente de'* 
lilolQh, che fa per lo più conofcere vegliando, 
le il fenlo le reca delle fòlle ambasciate d Ora 
finche venga chi più chiaramente fpieehi 1* 
economia de’ logni , e lo l'euro Fenomeno del- 
<a parte , che in eflì ha la Mente noftra : fia 
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a me permeflò di efporre quel poco , che mt 
va per capo . Tengo dunque anch’io per mada- 
ma certa , che non fi formi fogno , che la men- 
te noftra non folo ne fia confapevole , ma che 
àncora vi affilia . Allorché in effo noi fuccedono 
Sogni vivaci , e maffimamente fe di curiofi av- 
venimenti , fvegliati che fiamo, fe lóriflettia- 
mo , con facilità ci ricordiamo di que% fantafti- 
ca azione , e delle parole allora dette, che han 
lafciata qualche impreffione nella Fantàfia . Quan- 
do la mente non vi foffe intervenuta, non rico- 
nofcerebbe ella punto que’ Fantafmi come forgiati 
nel fogno paffato . Il ricordarfene ella , lo lleffo 
è , che far intendere una precedente a pprenfion de* 
medefimi , ficcome avvien di tutti gli altri og- 
getti, de' quali intanto ci ricofdiamo, in quanto 
prima ne pafsò l’Idea alla Fantafia con cofcienza 
della mente . Se noi chiedemmo , chi muova i 
fogni , la mente , o la Fantafia , potrebbe talun 
rifondere fecondo il fiftema Cartellano, che pen- 
sando temprala noftra mente, cioè ruminando i 
Fantafmi riporti nella Fantafia, parrebbe, eh’ el- 
la foffe la motrice de’ fogni. Ma fembra ben più 
probabile , che fenza. alcuna licenza della mente 
fieno commoflì i Fantafmi ne’ fognanti dagli fpi- 
riti delfangue , o degli altri fluidi del corpo uma- 
no; e che la feena fucceda poi fotto gli occhi 
per dir così della mente fteffa . Quel sì gran 
l'alcellare e variar d’oggetti, che fa allora la 
Fantafia , e non di raro con tanti difordini , fen- 
che alcun freno la ritenga, non convien pun- 
to alla Mente, la quale fé vegliando fa talvol- 
ta dei cartelli in aria, cioè fe va immaginando 
avventure poffìbili, e gaftofe o difguftoie; li fa 
con ordine, e con troppa diffòmiglianzada quei 
della Fantafia, che fogna. 

Secondariamente , che la mente non folo fi* 

fpet- 
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spettatrice de’ nortri fogni , rea che v’ interven- 
ga ancora coree attrice , non fi può negare . E’ 
indubitato , che ne’ fogni placidi fi offervano 
azioni ben guidare e continuate con dei collo- 
qui proprj di chi veglia , e parla a tuono - E* 
fucceduto ad alcune perfone di formare dei bei 
yerfi dormendo. Il Padre Cava fra gli altri nella 
Vitatiel Lemene Poeta Italiano celebre , ci atificu- 
ifa, ch’egli fognando ne fece degli affai belli - 
Anzi io. potilo atteftare , che nella notte: , prece- 
dente all’ultimo dì dell’Anno 174*. fai far. del 
giorno mi parve di vedere un Cavaliere affai 
nobild; benché niunò di quella famiglia fuffe di 
profeifione Ecclefiaftica , il quale falbo ad una 
gran dignità » corteiemente mi efibiva la fua 
protezione . Commoffo anch' io dal fuo dire , mi 
raccomandava a lui ; e mi venne fatto il fe- 
guence Pentametro: , 

Ét quum multa queas , fac quoque multa vtlis . 

Svegliato lo fcriflì torto; e per. quanto cercai!» 
nella mia memoria, fe mai averti 0 fatto altra 
■volta, o letto in alcun autore.. quel verfo , non 
potè fovvenirmi cofa alcuna. Ed erano ben mol- 
titifiml anni , ch’io non avea comporto Vftfi La- 
tini . Non portiamo rea! figurarci nella Fantafia ; 
che e potenza maceriabile ; 1’ abilità e forza di 
concertare avvenimenti ben filati e ragiona-] 
menti ben penfati , e molto meno di far ver fi. 1 
fconfeguentemente la mentehadametterfi arich" 
élla per attrice ne* fogni . Ma le ciò è , onde poi 
avviene, che per lo più nel noftro fognare ac- 
cadono tanti fpropofiti, tante fcene ridicole , e ci 
par di volare , di partale fopra fiumi a piede afciut- 
to > Supponendo noi la mente naifchiatam quel- 
le fregofil^comtnedie come, ma» ella non fre- 
na la ìpropoiitata Fantafia ? Come fembra arto- 
fa a noi j cioè ad erta mente , che alieni tali 
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fieno vere ? E fe « dubita (il che veramente, 
qualche volta accade) non . é poi da tanto da li. 
berarfi dall* inganno; anzi talvolta et iembrano 
còsi vere le cofe fognate, che anche Vegliati 
Samo un pezzo a deporre quella vana credenza, 
e a riconofcere la falfità di que’Fantaftn; . bK- 
rbè torna l'empre in piede la diffcco.ta primiera» 
cioVcó“e Affano l#*««njre tanti ridico!, et. 

ri ed incanni , dove ha. luogo la Mente , _Po- 
r0fl ha sì erande autorità fopra la Fan- 

,»-X . t. nella vigilia feopri- 
” f, gli oggetti , che a. lei ftptefetttano.con. 

, 'hrnoTc'lò’.°ScrUta fi de, cenMera.e, 
lnt ^. in un - ltc nei capo dell’ uomo vivente le due 
aver Dio uo « ^ >cioè v Anima ragione vo- 

S P Ma cui principale facoltà è la Mente) e la 
quella fpiritualte .quella materiale . Il Io-, 
pantana ,q f r trova chiaramente comprovato 

dflir°efperienza . L’ iltituco dalla natura, o vogliano. 

dell’ autor della natura.fi fqorge etere qu*- 
ì * cioè che la comandi , la Fantafia fer-. 

’ i n fatti vegliando nei» ella M^nte va Iceglieq-, 
, r ' nfmi che ella vuo e per formarne il 
d ° -^famento Per combinar infieme le djverfe 

a Ilo* nlrte materiale fia talvolta cagione di gra- 
della parte ma . Intanto è da oterva- 

V l d rhl d fei a fenrc portano* alla Fantafia qualche 
1 «retto r «gol ar mente non può,la Mente elencar,. 
conoTcere quell’ Idee o Immagine, che va 

Ce|ehtO c .Noi E-S t 7v V ipi 
contemplare 6 qualche oggetto, o fi. P «* e 
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Idea, che efla ha fcelto . E pure 1' importuna Fan* 
ralla fa foria,e cerca di diftrarre la Mentedi là, 
mettendole davanti un altro oggetto, a cui noti 
fi vorrebbe allora perìfafe . Noi dando ìnChiefa 
per citare, contro noflra voglia ientiamo, che il 
perlifero cl frappa agli affari domefUci , alla li* 
te , e ad altre Idee. La Fantafia allora colla fua 
Forza ftrafcilta altrove i guardi fieli* Anima. Al- 
tri éfempi non Occorre apportare , perchè ognun 
né Fa prova fovente id fe fteffòj e quello allor- 
ché vegliamo . Nè quello già deriva da un’ Anima 
fenfitiva, condominante Fn flòl coll'Anima fpiri- 
filale. Viene o dai bollore del fangue ,0 dal mo- 
to d* altri fluidi: o put viene (e quefto è il più 
Frequente ) dalla vivacità delle Idee accompagnate 
da qualche Patfìone d’ìnterefle, d’ amore , d’ odio/ 
di paura ec.Sì fatte Idee, per cosi dire, dimanda* 
ho udiehfca , anche quando non Vogliamo, e di- 
flraggon la Mente dalla contémplazlon d’altri og- 
getti meno intereffanti . Andiamo óra ad efafflina» 
te il fondo e I fogni , perche gli {piriti animali e 
Vitali lì van confumando pél mòto del corpo, e 
per l’efercizio de’lenfi: Ja Fnahi'erà i IL ì cu ita dal 
fupreffio artefice per foflitolrnè dei nuovi, quel- 
la è, che dimandiamo 11 fonrio.’fcioè fa qvfìete d* 
feffo Corpo, e Infìerhè de’fenfi, i meati de*quali 
tettano allofaehiufi in buona pa'fcè all’lmpreflio*. 
he de’ corpi eflerni. Che nè F Ànima, nè la Fan-; 
rafia ripofino allora, i foghi ,dè’qualiabbiam par* 
lato finora , ce ne aflìcuràno . Ma ben diverfo è lo 
nel Tonno e ne’ fogni , da quei 
che lì offe ry à in lei, quando vggliatno.Inchega- 
binetto eli* fi ritiri , e come fitrovi anch* elfa non 
già dortfilgHofa , ma come In una fpecie di volontà» 
rio ripofo, non v’è occhio, che poffadifcernerlo. 

Tuttavia fi può con ficufè22a afferite,che in pri- 
mo luogo è allora fofpef» l'èlercizio della volontà 

Il i per. 
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per confenfodi tutti i Teologi e Filofofi . Può ben 
l’uomo adormentato e fognante proferir beftem- 
mie , dire ingiurie al fuo Proffimo, offendere la 
riputazione altrui, dilettarli 4’ immagini lafcive , 
con provar anche nel corpo fuo de’ laid i ^ movi- 
menti , Niuij peccato commetterà , perchè la Li- 
bertà dell'Arbitrio allora è in lui fofpefa , nè 1’ 
Anima può diflfentire . Quelle Idee biafimeyoli 
fon commoffe a cafp dalla Fantafia, nè l’Anima 
ha affai di forza per refifìere . Secondariamente al- 
lora fi truova la mente noftra lenza l’efercizio 
del Giudizio, voglio dire , non può ad arbitrio, 
fuo fcegliere nella Fantafia quelle Idee , che vor- 
rebbe nella vigilia, per combinarle con altre , e 
riconofcere fe contengano il vero o ilfalfo. Uni- 
camente ella guarda quelle Idee, che la Fantafia 
moffa commuove , lenza afpettarne ordine alcun 
dalla Volontà dell’Anima. Ne abbiamo una chia- 
ra proya. Se vegliando noi ci vedeflìmòcomparir 
davanti noftro Padre, unamico, un parente , già 
defunti, e della iftorte de’ quali fiara piùchecer- 
ii , ci fi arriccierebbono i C a P e lH > F orrore * I* 
paura farebbero incredìbili . Tornate ora a chi fo-. 
gna . Verrà allora davanti alla mente l’immagine 
4el Padre, o doli’ Amico 5 ^ del parente , benché 
non fieno più. viventi : pure non ne faremo ma- 
raviglia alcuna , non ne riferiremo verun timo- 
«te , nè pure ci lovverrà , che quella P® r ( on ? 
pacata all’altra vita, E perchè» Perchè la Fen- 
jtafia ci rapprefenta follmente quell Idea , che ne 
.formammo, e chq tan^e volte ci ftf picchiata in 
.<apo , quando erSno irx vita , ne ci laici a_ye-- 
d.er l’ altra , che ricevemmo alla lor morte , e 
durò pochiffimo tempo. A me è accaduto , ra- 
rHfime volte nondimeno, dì veder fognando per- 
dona defunta , e di aver fatto qualche poco di ri- 
fleffione dubbiofad* averla veduta mòrta, ma ten- 
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za paflar oltre per chiarire quel dubbio , e con 
feguitare a riguardarla placidamente come viva . 
SegnoèqueAo, che l’Anima allora non può efa- 
minar le cafe, con combinarle con altre Idee, cioè 
non ha in motp le forze del Giudizio. Mi è av- 
venuto ancora di veder perfone a me note a ca- 
vallo corbettar per l’aria, fenza ch'io punto me 
ne maravigliarti , comepure avrei dovuto fare , fe 
la mente averte coll’ ufo del giudizio confiderato 
unsi Arano fpettacolo,diverfo dall’ ippogrifo dell’ 
ArioAe. Nel mio picciolo Audio ognun può cre- 
dere, ch’io fo il fico , dove tengo la Scrittura 
Sacra. Sognando, ho ordinato per certa difiìcol- 
Oà, che me la portino. Non avendola trovata 
fon io Aertò andato a cercarla. Ma dove? In cer- 
ta fala colonnata, da me non mai veduta , e in 
certe fcanzie a me affatto ignote , e lenza eh* 
io mi accorga e Aupifca di tal novità . 

Sicché la funzion della mente ne’fogni fi ridu- 
ce alfa iemphee apprenfione degli oggetti che 
le fchiera davanti la Fantafia, fenza giudicare del- 
la lor venta o falfità, del loro ordine o difor- 
dine . Talora vi farà fembrato dì volare , dt 
trovarvi in un paefe lontano, di cui avrette letta 
dianzi Ja definizione , di parlare ad un gran mo- 
narca , da voi non mai veduto . L’Anima nel 
fonno priva della fua libertà e vivacità , della 
ridicola falfità di quelle Idee, le ha unicamente 
apprele , quali le venivano rapprefentate dalla 

mSfrtrì O I «ma* J _ . rC il 
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viamo, che ne’ fogni la Fantafia ci fa falcare da 
quelto a quel luogo , e da quello ad un altro / 
e fgarbstamente cangia in un momento le perfo- 
ne, le azioni -sfai Ja mente’ riflette' punto oAu- 
pike per si dilpeme feene ; * fembrLido allora 
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più tolto una potenza palfiva. Contuttoeiè b!fo-, 
gna pur confeifarlo ; ne’ fogni pìatidi noi offer- * 
viamo accidenti curiofi , ben filati , é colloquj 
di perforai e talvolta rifpofte argute , e faggie 
rifleffioni . Da per fe non può la materia, cioè 
non può la Fantafia, ordinar quelle azioni, fom- 
miniftrar que’diicorfi. Adunque in fogni tali fa- 
rà molto da attribuire alla Mente ; e perciò 1’ elU 
ftenza fua non fi dee reltrignere ad una femplic* 
apprenfione .Per altro convien ripetere la recipro- 
ca forza nella Mente e nella Fantafia , per cui or* 
l'una, ora l’altra divien predominante, con ob- 
bligar la più debole a tenerle dietro. Vi diranno 
gl’innamorati di qualche perfona,oi perduti die-»^ 
tro aU'acquifto della robba, che anche vegliando^ 
non pollano non menare a fpaffo , come .fi fuo!% 
dire, il loro cervello . Cioè la lor Fantafia tra- 
fporta la Mente a penfare a quell'oggetto ama- 
to , o pure ad un gran guadagno o teforo , cori 
figurare a le ftelfa accidenti guftofì. Col concer- 
tare interrogazioni éjrHpofte , che in fine fon 
tutte Idee vane e finzioni, alla falfità einfulfi- 
ftenza delle quali non bada allora I* Anima ; e 
può folamente ticonofcerle , da che la Mente al- 
zandoci fopra là Fantafia , e tornate per così di- 
re in fe ,lcuopre quai delirj le facea commette- 
re I’ altra potenza. Sogni di chi veglia noi fo- 
gliarci chiamare quelle fcappate della noftra Fan- 
tafia . Tanto più quello accade nel fogno. Man- 
cante allora la mente del libero eferciziodella Vo- 
lontà e del giudizio, divien allora come ferva 
della Fantafia, unendoli feco a mettere in azio- 
ne e in ragionamenti quelle figurette, ma len- 
za poter dilcernere il vero o il falfo di quel ro- 
manzo; il che è riferbato all’Anima di fare, tubi- 
re che con celfare il fonno, effa libera da que* 
ceppi ripiglia la fua autorità e avvedutezza . 


settimo: 5 * 

Noi vedremo fra poco effere i’Anima coftrettaa 
far ben peggio de’ Deliranti , de’ Pazzi, e degli Ub- 
briachi.Efe la mente nel fognò non può difeer- 
nere la vanità di ^ue’Fantafmi , nè come la Fan- 
ràfia la trafportior quà,or là cori si fregolari fat- 
ti : non retta più luogo a noi di maravigliarci , 
perchè eifa mente intervenendo! i fogni, nonne 
ravvifi e non neirrìpedifea i diforditti e glifpropo- 
lìti. Quefti nafeono dalla Fahtafia, e non da lei ; 
Quel che c’è dibuonòe di graxiofo ne’ fogni, vien 
dall'Anima ; gli feodeerti e il ridicolo dalla Fan- 
tafia.Per chi poi è avvezzò a ben parlare ne’ fa- 
miliari ragmamenti, e a comporte in verfi, non 
è cola difficile,chre‘prefti delle buone parlate a quell* 
ihterna commedia, e gli fcappi ancora comporto 
qualche veffo . Ma conviene in fine conchiudete , 
che l’Anima di chi fogttanonpuò liberamente efer- 
citare ailòfa il Giudizio , perchè mira le fole Idee* 
che a lèi prefenta a fuo talento laFantafia ;ncha 
forza di fcèglierne dell’ altre per confiderarle tutte, 
come fa vegliando . E quantunque poffa formar 
gualche raziocinio fu quelle immagini , che le van 
favellando davanti : pure perchè non può valer fi di 
attre neceffarie pet ravvifar la Verità e le rela- 
zioni delle cole, perciò troppo le manca per po- 
terne rettamente giudicare ; 

CAPITOLO VII. 

bei Sonnamboli', detti ancora T^ott ambili . 

A Lia gìurildizion de’ fogni ,e confeguentemete 
alla Fantafia appartengono i Sonnaiftboli, che 
IS^ott ambili men pfoptiamente fono appellar i.VerOj 
mai infieme ftrano Fenomeno, di cui rettane affaldi- 
mi efempi, che non fi poffono rivocare in dubbiò $ 
e chiunque ha affai praticato il mondo, facilmen- 
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te avrà cono(ciuto alcuno di quelli sì ftravagait- 
ti fognatori. Primieramente conviene offervare , 
fe mai la frode poteffe intervenire in chi fi fpac- 
cia foggetto a quella, che fenza difficoltà fi può 
chiamar Malattia, Non è mancato fra i fervitorì 
chi fenza licenza del padrone , e tra i figliuoli; 
chi fenza licenza del padre, è uleito di cafa la 
notte per qualche luo poco lodevol fine, ch'egli 
ha poi cercato di fcufare , con pretenderli Son- 
nambolo . Secondariamente certo è , che fi fon 
trovate e fi truovano forfè in ogni paefe perfo- 
ne , le quali dormendo fan yiaggioifed azioni 
tali , che può trafecolarne chf ben vi riflet- 
te? Ce ne fomminilfrano ì Medici e filofofi non 
pochi cafi . Ij celebre Gaflendo nel libro ot- 
tavo della Fifica, al Capitolo Sello, SezionTer- 
za , racconta di aver ben conolciuto un G ovan- 
ni Ferrod nella Città di Digne Patria iua , il 
quale addormentato fi levava la notte dal lèt- 
to , e fi velliva; ma per lo piò colla fola ca- 
micia, e mezzo vellito apriva le porte, calava 
in cantina , cavava del vino, od altre limili co- 
fe facea. Talvolta ancora fi metteva afcrivere; 
e quel che è più maravigliofo , benché tutto 
quello operaffe nelle tenebre , pure vedéa così 
chiaramente, come fe folle di giorno. Chiama- 
to anche dalla moglie, le rifpondeva apropofico. 
Svegliato poi che era, fi ricordava dell* operato. 
Che fe trovandofi addormentato nella cantina , 
o in ilìrada , veniva a rifoègliarfi , trovava!! 
bensì nelle tenebre, ma fapendo dove era, lene 
tornava polcia a tentone nella camera, onel.Jet- 
to fuo. Sempre nondimeno nello fvegliarfierafor- 
prefo da un gran tremore nelle membra, e da una 
palpitazion di cuore, con cui fi riduceva a letto . 
Parevagli alle volte ancora di non vedere affai chia- 
ramente , ed immaginandoli d* efferfi lavato avan- 
ti 
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ti giorno , andava ad accendere il fuoco e la 
lucerna. Narra eziandio, che un certo Riper- 
%o dello (ledo fuo paefe , addormentato 'ft levò 
una volta di notte , e prendendo i trampoli , 
che noi appelliamo Zanchi, e legatili alle gam- 
be e piedi , andò a paffare un torrente gonfio , 
che era nella valle ; ma (vegliatoli nella ripa 
di là, non osò di rijpaffarlo, lenza afpettare il 
giorno, e il calamento dell* acque. Conolco io 
perfona, che In età giovanile foleva nella (lek 
la maniera levarli , girar per la pantera , pretta 
dere in mano varj mobili , eh* egli , tuttoché 
addormentato, ben vedeva e diftingueva ,Da 
li a un quarto d* ora fe gli ofeurava la Fahta* 
ìia, e quafiché (offe colto da improvvife tenebre , 
lì (vegliava, e llupido fe ne tornava a letto. 
Cosi un lervitore , (oggetto a fimil Urani movi- 
menti cercato una mattina quà, e là, lu ritro- 
vato addormentato fui cornicione della Chiefa, Eb- 
bero giudizio in non Svegliarlo , perchè in liti 
pericoioli il dettar quelli tali , coda loro ordina- 
riamente la vita. Racconta in fatti il Bodino, 
Che cercato un di quelli Sonnamboli,fu ritrova- 
to , che nuotava in un Fiume ; il chiamarono 
* (vegliarono ; ed egli prefo dalla paura fi affo- 
gò. Altri poi fon caduti giò da qualche luogo, 
0 urtando fi ion rotti il capo, e ad altrièlucco- 
duto di peggio . Elfi poi ordinariamente nulla 
fi ricordano d’aver fatte quelle palleggiate , al 
contrario de’ fogni, de’ quali fpeffo ci fovviene , 
appena fiamo (vegliati . Se ciò però accada' a 
tutti i.Nottamboli , noi fo dire . 

Fra gli altri cafi fpecialmente merita attenzione 
uno affai cìrcq^anzlatQjCbf vien riferito dal Signor 
Vigneul Marame nefSecondo Tonto du Melange 
d’Hiftprie &_ 05 letterature . Perchè egli lleffo ne 
fu tellimonio, voglio riferirlo colle medefime (tre 

paro- 
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parole tradotte dal Francei'e . “ Un mio Amicò J 
i, dice egli, m’ avea invitato a pafiar le vacanze 
„ ad una fua bella cala nel peal’e della Brie , che 

fi chiamava urta voltali Paradifo de' Partigiani . 
„ Vi trovai urti buona cortipagnla e perfone didi- 
,i (Unzione . Fra 1’ altre un Gentiluomo ita- 
„ liano appellato il Signore AgoflinoTorari ( for- 
,> fe è fcorretto quello cognome ) che èra Son- 
,» namboìo , cioè , che faceva dormendo le a- 
,» zioni ordirtarie della vita, che fi fanno veglian- 
i , do . Parea avere non più di trenta anni , 
,> uomó fecco,- nero, d’uno fpirito fréddo , ma 
„ penetrante, e capace delle Scienze più aftru- 
„ le • Gli accedi del fuo - {regolamento il prende- 
„ vano ordinariamente nel calar dellk Luna * 
i, e più forte nell’Autunno, e nel Verno, che 
„ nella Primavera e nella State . Io aveva 
„ una fortuna curiofìtà di» veder ciò, che fé 
„ ne raccontava;; e perciò mi accordai col iud 
,, Camerière , il qualé me ne diceva delle irta- 
„ raviglie, promettendo di avvifarmi , allorché 
„ egli folfe per fare quello galante éfcrcizio. 
,, \J na fera lui ' fine di ottobre dopo céna ci 
„ mettemmo a giocare a varj giuochi . Il Si- 
„ gnor Agollino giocò al pdri degli aftri-/ poi fi 
„ ritirò, è andò a letto. Un'ora avanti mezxst- 
„ notte il Cameriere venne a dirci, che il l'uopa- 
„ drone farebbe Sonnambolo quella notte, e che 
„ veni (fimo a vederlo ed olfervarlo . Io ilriguar- 
„ dai lungo temjjo eoa candela àccefa in mano. 
„ Egli dormiva lupino, e con gli occhi aperti ei 
„ immobili, che quello era il fegdo ficuro del 
„ fuo acce fio , come mi differo; Io gli toccai le 
„ mani , e le trovai freddiflìme ; e il luo polla» 
i, era sì lento, che fèmbrava il fangtie noncir- 
„ colare. Noi gioccammo a trictrac, affettando il 
tempo e l’appertura di quella Commedia. Circa 

la 
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la mezza notte il Signor Agofìino tirò brufca- 
y , mente le cortine del Ilio letto; lì levò;five- 
a , dì aliai propriamente .Io me gli avvicinai, ed 
a , avendogli meffa la candella fiotto i I nafo, i 1 tro- 
vai infenfibile , cqii gli occhi Tempre aperti ed 
„ immobili. Prima di metterli il cappello, prefe 
a , la lua bandoliera, che dava appefa predo il let- 
„ to, e da cui era Hata levata la l'pada , perti- 
„ more di aualche accidente , perchè talvolta que- 
,, Ili Signori Sonnambuli menano le marcia dritto 
x , e a rovefcio . In quello equipaggio il Signore A- 
„ goftino fece più giri per la camera ,e s' avvici- 
„ nò al fuoco; fi pofe in yna fetfia ,e pocqdi poi 
,, entrò in un gabinetto, dove era la fua vali- 
,, gia;cercò in. efla lungo tempd; icompiglip tut- 
„ ti i panni, e dopo averli rimefiì in buon ordine , 
x , ferrò la valigia , e fi mife la chiave in fac- 
coccia, da cui traile una lettera, eh* egli pofe 
• a , lopra la cornice del cammino da fuoco. Ito al- 
,, Ja porta della Camera l’apri, e calò giù delle 
,, ficaie , quando i'u al baffo, eflendo caduto un 
„ di noi con rumore, egli parve fpa,ventarfi , e 
a , raddoppiò il paffo. II fuo Servitore ci avvisòdi 
M andar piano » e di non parlare i perchè quan- 
• a , do 11 rumore vicino a ìpi fi mifchiava co’ lupi 
a, logni, egli diventava furiofo , e talora fi met- 
,, teva a correre, come fe folle infeguito. Egli 
„ traversò tutto il cottile, eh’ era.vaflo. Andò 
i, diritto alla dalla, vi entry , fece carenze al ca- 
„ vallo, gli miffe la briglia, e cercò la fella per 
>, mettergliela ; ma non avendola, trovata nel luo 
,, fico l'olito , ne parve inquieto . Montò a caval- 
xx io» e galoppò fino alla porta defia Cala, che tro- 
,, vò ferrjta: Scefo da cavallo, avendo prefo un. 
», fallo, fiatti più volte nella porta. Dopo var) 
n. inutili scorzi, vi rimontò a cavallo, e il con- 
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ì, adulTe all' abbeveratolo; che era nell’ altra fae- 
Sciata del cortile jgli die a bere , e dopo averlo 
„ attaccato ad un palo; s'inviò aliai tranquilla- 
>, mente per tornare alla Tua Camera. ÀÌ rumo* 
», re, che faceano i Servitori in cucina , divenne 
„ piò attento; s'avvicinò all’ufcio; e mi le l’o- 
„ recchio al buco della chiave ; Poi pattando in 
», fretta all'altra parte, entrò in una Sala baita , 
,, dove era un Bìgliardo. Fece molte andate in- 
„ torno al Gioco, e tutte le politure d’un Gio- 
,, catore . Di là passò a mettere le mani fopra 
„ un Clavicembalo, ch’egli fapeva fonar molto 
,, bene i vi fece un po’ di difordine.In fine dopo 
,, due ore d’efercixio rifai! alla Tua camera ,efi 
„ gittò tutto vertice» lui letto, dove noi il tro- 
„ vaflimo la mattina tegnente tre ore. prima del 
„ mezzodì nella medefima politura, in cui l’ave- 
„ vamo lafciato; perché ogni volta, che l’ accef- 
„ fo il prendeva , egli dormiva otto o dieci ore 
,, continue j il fuo Servitore ci dille , che non v' 
„ erano fe noti due maniere di far celiare i iuoi 
„ accedi, l'una di folleticargli i piedi e l’altra 
,, di Tuonar cornetti , ovvero fia trombette a i 
„ fuoi orecchi 

Ed Ecco uno de* piò ftravaganti Fenomini,che 
fi portano offervare nella naturai coftituzionedell’ 
Uomo . Ordinariamente noni fi offerva quello acci- 
dente fe non negli Uomini, e quelli giovani, an- 
dandone efente l’età matura, perchè in quelli ab- 
bonda maggiormente il Sangue di Spiriti animali, 
al gagliardo movimento de’ quali ci è ben permef- 
fo d’attribuire il principio di così (Iravagante a- 
iione dell’Anima e della Fa'ntafia. Ma come ciò 
fi faccia, non arriveremo forfè giatnmai a ben in- 
tenderlo. Ecco ciò che ne porto dir k>. Certo è, 
che iNottamboli fon prefi dal Tonno ,c dormono : 

> éioè 
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Cioè fon turati i cammini, per li quali paffano 
col mezzo de’ fenfi al cerebro le Idee de’ corpi 
ertemi ; ligamento nondimeno tenue per gli Spìri- 
ti ahimali dell’ Udito e della Lingua, perchè 
non impedifce il fentire talvolta chi canta o par- 
la, e l’articolar molte parole, e il rifpondere 
In fonno a chi interroga, con efferfi per talvia 
Scoperti alcuni arcani da chi nort aveS .voglia di 
rilevarli. In fecondo luogo non folamentel’ Ani- 
ma, o fia la Mente , affifte come ne’ fogni al- 
la commozion della Fantafia de’Sonnamboli ; ma 
più vigilante dì gran lunga fi fcuopre ine£fi,che 
negli ordinariamente fognanti , di modo che 
fi può appellar 1* affezion di coftoro un fogno 
vigilante . Tuttavia certo è, che effa allora non 
cièrclta le funzioni del Giudizio, perchè i Not- 
tamboli nullamente apprendono o concepirono 
i pericoli , a’ quali fi efpongono. Se poi fia l* 
Anima , *o pur la Fantafia agitata dagli Spi- 
riti animali', che metta in motto il lor cor- 
po, e Io tragga alle azioni fopra defcritte , pa- 
re che non fia in neftra mano il conofcerlo ■* 
Tutte e due fenza fallo vi concorrono, ma fen- 
za faper noi , fe la volontà , quando la libertà 
dell'Anima è legata dal Sonno, polfa comandare 
al corpo, nè come il corpo allora ubbidilca alla 
volontà. Tuttavia è da dire, che la lperien- 
za dimoftra, effer mollo il corpo de* SonnamboU 
a far fidamente quelle operazioni , alle quali fo- 
no affai accoftumati vegliando, e a camminar pe r 
queMuoghi o firade, dove tante volte hanno i’ 
ufo di andare . Noi talvolta ci vediamo , paiTeg* 
giamo, mangiamo ec, col penfiero altrove, cioè 
coll’Anima applicata ad altri oggetti} però fem- 
bra poter noi inferire, cko può l’Anima atten- 
ta ne’SonnamboIi , o pure la Fantafia commoffa, 
muovere le membra a quegli atti, a’ quali da 

tanto 
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>nto temp© noi fiamo avvezzi . E per con-i 
^guente non fembra per fe fterta azion prodi- 
giofa quella del levarli , veftirfi , e parteggiar 
per una camera , come fperto avviene a que- 
lli cali'. * 

All’incontro può parere un prodigio il di piò ,, 
che fanno i Nottamboli , cioè lo fcendere le fica- 
ie, fenza andare a taftone;il trovar francamen- 
te tanti oggetti; e il camminar per le firade fen- 

J ta romperli il collo, e il non urtare ilCaponel- 
e pareti. Il che fpeflò accade , ma non fem- 
pre , fapendofi che alcuni di colloro v’hanno in- 
contrata la morte , o pure uè han riportato gra- 
vi percoffe ed incomodi al loro Corpo. Non s* 
accordano gli Scrittori intorno al vedere o non 
vedere di quelli tali .11 VVillis Medico pretende , 
che erti non folamente odano, ma anche vegga- 
no. Carlo Mufitano dall’ offervar le loro flran,e 
azioni, ne inferi, che l’ellerno occhio li aiuta- 
va. Ma quello non è fciogliere la quiftione .Cer- 
tamente i più foftentano , non apparire , che gli 
organi della villa fervano a i Notamboli per ri* 
-conolcere nelle tenebre gli oggetti edemi ; ed an- 
corché tengano aperti gli occhi in quell’ efercixio, 
non perciò col mezzo d’eflì conolconociò,cheò 
fuori di loro; e quand’anche tcneffero aperti gli 
occhi, giacché li fupponiam dormienti, non pof- 
fono querti fervirealla vifione , elfendo allora tu- 
rato il paflaggio. alle fpecie vifive. E pure fe non 
vedertero, come potrebbono eflì con tal franchez- 
za calar per le leale, trovar gli ufcj, aprire for- 
zieri, lalir fu i tetti , e far Amili altre azioni, 
che ricchieggono la luce perdidinguere i corpie 
i lìti ? Ora quando fi iupponga vero , come io 
tengo per fermo, che il Nottambolo non. vegga : 
quello è un arcano a diciferare, il quale non 
io fe alcuno fi porta promettere l’ occorrente 

petie- 
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'penetrazione . Penfarc ad un ciccco, o pure a 
chr dotato di buona villa vuol operare e cammi- 
nar nelle folte tenebre . Contuttoché 1* Anima 
fua fia affatto allora vigilante e libera , e fi a egli 
pratico d’ tflì , e de’corpi , che vi fono: tut- 
tavia gli conviene andare a tentone colle ma- 
,| ni o col baffone, e prende prù precauzioni per 

I non follare, per trovar ciò che cerca , e pei non 

farfi male • All’ incontro i Sonnamboli fogliono 
Operar quali colla ftrfla franchezza, come fe fol- 
lerò vigilanti, e abititi dalla luce efterna . Come 
mai quello? Noi lappiamo ancora di alcuni, che 
iti .al tavolino , lì fon medi a fcrivere, e ^Ve- 
gliati han poi trovata quella fcrittura , lenza 
ricordarli di averla fatta. Narra il luddetto VVal- 
lis eziandio , che trovando qualche ollacolo per 
viaggio f lo l'chi va no , e lo tolgono di mezzo. 
Ma le effettivamente non veggono, non è cre- 
dibile, che s’accorgano degl’impedimenti. Col 
tatto lolo fe ne potranno accorgere : altrimen- 
ti inciamperanno, e correran pericolo di nuoce- 
re a le (ledi. Potrebbefi forfè immaginare, che 
la Fantafia focelTe loro diftinguere gli oggetti 
nella guila che fuccede ne’ fogni... Noi lognan- 
do , non v’ ha dubbio , miriamo , come fe 
fode giorno, illuminati gli oggetti : il.che non 
e tanto diffìcile ad intendere, perciocché la luce 
appunto per via de’ nervi ottici porta al cere- 

a -' a ** a ^ ama ^ a » gli oggetti irradiati, 
ed ivi fi viene ad imprimere non meno la con- 
figurazione e Idea di que’ corpi , ma anche la 
«eua luce, lenza di cui 1’ Occhio non avrebbe 
potuto recar quell’ ambafeiata . Per confeguente 1’ 
Anima al prelentarfele davanti in fogno quelle 
Idee, le vede illuminate. Quindi parer potreb- 
be, che 1 Anima de’ Nottamboli , mirando nella 
ranufìa 1 Idee di quelle leale , di quelle ftra- 

^ • de , 
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de, e di que’ Corpi, che tante volte l’ Occhia 
ha veduto, con tale Scorta potette camminar fran- 
camente, come fe in fatti vedette, per effe fca,. 
le e ftrade , e mettere la mano Sopra quello che 
vuol trovare . 

Ma cotal rifleflìone non parmi , che polla mai 
appagare. La luce, che rende vifibili nella no* 
lira Fantafia fognante gli oggetti , non efee già 
fuori di effò capo, onde polla 1’ Anima valerfe- 
ne per difeernere i corpi podi fuori di noi nelle 
tenebre. Nella notte feura noi poffìam ben offer- 
vare entro la noftra teda l’Idea d'una Torre, d* 
una druda , e didinguere in etta Idea le figure di 
quell’ edilizio , i Palagi , i portici, le piazze, 
e botteghe corrifpondenti a quella via coll'ordine 
loro. Ma non per quedo ci riuScirà nelle folte 
tenebre , per quanto s’aprano gli occhi , di mi- 
rar quella torre , palagio , portico , via , nè 
di didinguere in etta li oggetti ; perchè, fic- 
come dicemmo , nella Fantafia appariscono ir- 
radiate le Immagini de’ corpi da noi già vedu- 
ti, e in quel gabinetto 1* Anima le contem- 
pla . Ma fuori del gabinetto non efee la luce ; 
e i corpi reali, fe fono affatto ottenebrati, non 
poffono tramandar* a’ nodri occhi raggio alcuno.', 
che ce li faccia difeernere . Rederebbe dun- 
que da dire , ehe quantunque i Notamboli non 
abbiano in quello dato forza vifiva , facciano 
nondimeno le loro azioni nelle tenebre colla 
forza della Memoria . Cioè I* Anima fittamen- 
te mirando nel cerebr* le Idee ufuali de’ corpi , 
e della lor Situazione, e de’ luoghi, pe' quali fi 
è tante volte camminato, regoli a norma d’etta 
la direzion de’. patti, ed ogni altra Sua azione. 
In fatti Se coftoro $’ incontrano in qualche cor- 
po non Solito a tcovarfi por que’ luoghi, v’urta- 
no dentro, e talvolta cadono in precipizi. Gale- 
no 
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Staffiere ferviva.e tuttavia ferve Giambattma Ne*, 
•retti, gisvana allora di circa yintiquattr* anni * 
fmoetuofo nell’ operare , quando è fregili»., e- 
!J”n meno allorché fa il meflier di bonnambolo, 
"° n • fin dalla tenera età l’ha portato il naturai* 

, N.1J; *«« di- radici * 

Marao nell’anno 1740. addormentatoli in cucina 
forra dì una panca , parlato che ebbe di vane 
°r f, rizzò in piedi: e dopo aver paflTegz.ato 
c ?' e ’ u. andò verfo la Sala, e di la afcelo al 
fecondi appartamento, fi fermò dove fiavaappa. 

* °us-ta la tavola per la cena de’ fuoi. padroni . 
ivi dato di piglio ad un piattello, e poftofi die^ 

* »d «ni fcrarna, era prefto ad ogni fervigio, 
tr ° <y veeliaffe.o come fe ivi cenafferole con-, 
r° m l nerfone Pallaio qualche tempo > quafi che 

le Ulviette con altre cole in una ceftella» 
r ì ù j », #, frale quelle nel folito armadio ripo-. 
r fce J* dolo prima aperto colla chiave fcnza ve. 
Smo *mb a«o o confuf.one . Entrò in cucina , 

I melounofealdaletto, fi- portò , come fwj, 
e preio _ ... dove piegata a moi-< 

«^doppie f r /Sò aCC pS* chiufele finefir'e egli 

ch.uia a por » *' .^21 cui letto poftofi ginoc- 
fao ^ f '^,‘,X 5 dofi per coricarli, venne rifve- 

gl i ato u 1 n t **^2 f r e fi ò *conft a fo e^m a r a 'vigli a- 
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to la fua Cena ; e méntre flava attentatnertteof- 
fervandolo il Signor Reghellirfi Con alcuni Cava- 
lieri molli da giufta curio'lìtà per vederlo man- 
giare , ufrì in no atto di ammirazione , e diffe : 
■Quttji mi (cordavo , che oggi /offe Venerdì, e che 
nvejft defi inato dì non cenare . Dopo di che ripo- 
so il piatello in un armadio, e ri mèfldfi a fede- 
re, dormì quieto lunga peaaa lenza far altro . Nel- 
la fera poi del dì ventiquattro dormendo , effet- 
tivamente cenò , col mangiare tre pani , e mól- 
ta infalata, ch’egli avea dianzi ricercata dal cuo- 
co. Calò in cantina con Jume accefo , dove pvefa 
una fcodella, e Imoffo uno fpi nello * tirò con cala- 
tela il vìiio, che gli Infognava , i fe lo bevè, 
replicando la ftefla cola per due volte . 

Tutte quelle operazioni fece il Sonnambeló con 
tanta deftrezaa e franchezza , che meglio non le 
«wrebbe fatte ben defto. Nell’ apparecchiar la ta- 
vola non confondeva né il luogo delle forchet- 
te e coltelli , nè le varie foratine fedite a pre- 
parai. Portava il vino , come fe vi foffe H Pa- 
drone con altri , fervendoli or di una tibn'a , o- 
ra di un’altra, fecondo il cofìume delle perfonet 
che dovean bere. Quello effle maggiormente fa- 
ceva ftupire gli affanti, era, che nel portare un*; 
affé , fopra cui e rane molte caraffe pel vino , ol- 
tre al dover accendere una lunga fcala in due ra- 
mi divha, arrivato alfa ftanza, dove fi mangia- 
va , che non è larga quanto è lunga l’ affé , pront 
to fwelgeva in fianco per ifohivare l’ ìmpedimea- 
to. Intuito quefto tempo, dice il Signor Reghel- 
imi * h f vedute tenere il Giovine chiufe collante- 
mente le palpebre , e chiufe coH gran fona, come 

c , af iort Z ri * xt fi comprende ; né per quanto 
fi alzaSeU voce ,eglì punto udiva . Oltre a ciò vo- 
lendo egli fpaazar le tele de’ ragni appefe ad un 
trave d'una fila, come gli era fleto comandato, fi 
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portò dormendo un dì in tempo di giorno circa 
le ventitré ore in largo cortile; e prefa la fcopa , 

S uede all’ eftremità di una lunga pertica legò 
rettamente con corda, e nei falire per le frale 
non potendo per la lunghezza della pertica aggU 
rarla nel fecondo ramo, la depofe , e preftamen- 
te aprì una fineftra , che dà luce alla feala , fuor 
della quale tanto la prolungò, che potè farla paf- 
iar oltre . Il che fatto , ritornò a chiudere la 
fineftra, ed efeguì poi quanto gli era ftato ordi- 
nato . Una notte , mentre dormiva , diffe di 
voler andar col lume avanti alla carrozza per fer- 
vigio de’Padropi. Ei avendolo feguito il Signor 
Reghellini, ofleryò, che nel voltar delle ftrade 
fi fermava colla torcia fpenta in mano, finattaa- 
tochè la carrozza , la qual non v' era , potere 
aver fatto il giro maggiore . E quando arri- 
vava a que’ fiti, dove fi voglie dal eammino ret- 
to, era prontiflìmo a fermarfi, come quando ye- 
gliava. Fu veduto ancora andare in cucina , dove 
prefe una fecchia, e quella appefe ad un un- 
cino unito ad una corda di pozzo profondo ; e do- 
po aver tirata l'acqua, pafsò in una catnera,do- 
v e era una calda ja preparata dianzi da lui fteflò, 
e in replicate volte qua.fi interamente la empiè 
Sn tali pccafioni non tralafciava le picciole cofe » 
che occorrono alla giornata , come di foffiarfi 
il nafo, fputare , prendere tabacco , e alcuna 
volta facea ancora le fue funzioni naturali. Tal- 
volta ride , parla , cauta , fi com padrona , va 
in collera; e fe alcuno il tocca , fi rivolge cori 
empito, menando pugni con gran forza ( il che 
fi legge di molti altri a lui filmili ) e di fendendo fi, 
quando gli vengono impedite le fue azioni .Per 
quelli motivi una fola volta riufcì al Signor Re- 
ghellinj; , ma con gran fatica , di toccargli de- 
li rapavate. i polfi ,ch« ritrovò deboli e duri . Fi- 
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talmente égli nota, «he quantunque le azioni 
fin qui defcritte fieno Hate fatte a perfezione 
dal Sonnambolo , non é però, che alcuna volta, 
o per ifFanchezza del lungo operare, o per alcun 
altro accidente non le guafti , e non dia del ca- 
po e delle mani ne' muri, come fece in una oc - 
cafione , che giocando addormentato alla Mora , 
percaffe così fortemente il muro , t che per più 
giorni portò la mano gonfia addolorata .Abbia- 
mo anche un'altra più recente defcriicione delle 
ftravaganti leene di quello fonnambolo, fatta e 
Rampata nel anno 1744. dal Dottore Giovan-Ma- 
ria Piparti Vicentino , e dedicata al celebre e 
chiariflìmo Signor Abate Conti , cioè a chi forfè 
é per efaminar quefìa materia coi migliori mi- 
crofcopj della vera Filofofia . 

A me reftava tuttavia qualche dubbio intorno a 
quello Sonnambolo dopo aver veduto fatte da lui 
alcune azioni, alle quali potrebbe efler fiato aiu- 
tato o dalla luce del giorno , 0 dal lume della 
lanterna di chi gli teneva dietto, o dal barlq- 
ìnp delle fteile. L'Ernnvllero derive che i Not- 
tamboli operano cJaufis « cu/is ma con ajmfte.tter- 
ne altri operanti c culis, conniventi . Tutto, fe- 
condo me, il mirabile dieoftoro fi riduce. al iape- 
re , fe veramente oltre al dormire tengano gli oc- 
chi ben chiufi , 0 teanendoli aperti^ confe nel 

f irimo efempio , pure per efli non fia portata la 
uce degli oggetti al cerebro loro. Perciocché fe 
punto apparile , che la virtù, vifiva fecòndaffe le 
loro azioni , cederebbe ogni maraviglia .Avendone 
io perciò fcritto al Sig. Reghellini , mi confermò 
egli , -che il Giovane Vicentino opera ad occhi 
chiufi, con aggi ugnere di aver fatta la prova di 
accollargli una candela in vicinanza degli occhi , 
fenza aver veduto legno alcuno nelle chiufe di 
bui palpebre, onde credere fi potèffe che que- 
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gli apprendere il lume. Aggiunge di averlo più! 
volte oflervato ,f difeendere per le leale, ed an- 
tiche correndo» fenza che vi folle alcun lume, 
,*, di modo che parea imponibile , che non dpvef- 
„ fe precipitar dalle fteffe . Quel che è più no- 
tabile , molte volte ancora francamente cala- 
„ va in cantina per una fcala affatto feuraedir- 
», 'regolare. Le azioni fue per lo più nel princi- 
„ pio non fon molto franche , perchè tocca ora 
,,’in un luogo , ora in un altro» e polcia ope- 
■„ ra aggiufìatamente . Che non vegga lume, fi 
„ può anche dedurre dalTefler egli ufeito una vel- 
„ ta di una camera a terreno , e quantunque vi 
,, foffe lume, urtò in un caftrone , che paffeg- 
», giavalì davanti, 8 cadendo in terra fi fece un 
„ tumore nella fronte . Ho provato ( leguita egli 
„ a dire ) di chiudergli la porta della camera, 
„ onde era ufeito addormentato; e volendo egli 
„ rientrarvi , in e(Ta andava ad urtar colla tefta , 
,, sforzandoli poi dppo qualche toccamentodi aprir- 
,, la .1 In quello nato abbenchè fia chiamato ad 
„ alta voce ; non ode ; ma bensì è pronto a 
». rivolgerli e a dibatterli qua e là .quando fi fen- 
», te toccato da taluno . Trovandoli in luogo, 
„ del quale non polla aver avuto , quando era 
,, fvegliato , diftinta Idea, dappoiché ha tocca- 
„ ro colle mani le cofe vicine .opera coftfufamen- 
„ te, nè dà a divedere ivi movimento alcuno re- 
,, gelato, ficcome per lo contrario ne’ luoghi , de* 
„ quali ha upa diftinta e chiara Idea, opera con 
,, gran portello, a fenza confulione “ E il Signor 
Pigatti fcrive ,che volendo coftui nella notte del 
dì 15. di Marzo ufeire dell' anticamera , durò molta 
fatica prima d' imboccar la porta : cefa che per P ad- 
dietro non gli era mai accaduta. Finalmente il Si- 
gnor Reghellini aggiugne .aver quefto fonnambolo 
un picciolo figliuolo, che parla dormendo, e taU 
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Volta fi leva in piedi, e molte cele chiede all# 
madre con ordine di fanciullefco difcorfo . Cosi 
il Signor Reghellini. Ho io ancora parlato con 
dii in età giovanile era fogge tto a queliti biz- 
zarro Fenomeno } ed intefo , che entro la lor 
camera faceano francamente tutte le funzioni ufa- 
te, come quando vegliavano. Ma le per avven- 
tura venivano Svegliati , reftavano confili) , n^ 
fapeano trovar la via per ricondurgli a letto. 

Ora pollo come punto accertato , che le ope- 
razioni de’ fonnanoboli ri facciano ad occhi beli 
chiulì o ie aperti i nulla dimeno operan- 
ti per informar la Fantafia e la Mente degli og- 
getti efterni , conviene per neceflìtà riferire la 
direzion de’ loro movimenti ed azioni ad un Prin- 
cipio interno i cioè alla Mente , o fia all* Àni- 
ma , ovvero alla Fantafia . Che la Mente vi af- 
fida (tprno a dirlo) non fi può negare: ma fen- 
za poter ella efecitare allora tutte le fue for- 
ze, cioè quelle del giudizio . Con ifvegliar la 
perfona , allora vien rimelfa la Mente nel fua 
libero efercizio j e conoicendo i rifchj , a’ qua- 
li era elpoflo il fuo corpo nel lonnambolare , 
naturalmente fi raccapriccia , ed è prefo da ti- 
more e confufione; come chi penfa ad un gra- 
ve pericolo , a cui fi è poco fa fortunatamen- 
te lottratto. Sembra all’incontro motrice e re- 
golatrice principale la Fantafia delle operazioni e 
dei movimenti di tali peifone. Dormendo noi, 
quella facoltà certo non dorme , alile orandoce- 
ne i fogni, di parte de’ quali ci ricordiamo, e 
degli altri non ci refta memoria . Segnano ap- 
punto gli addormentati nottamboli di trovarli 
in que’ fiti , e dì far quelle azioni , che vegli- 
ando fcgliono praticare . La vivacità del {an- 
gue lor giovanile ( giacché in tale età per lo 
più fuccede la loro ftravaganza) eccita gagliardi 

io- 
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légni nella Fàntafia , e laFantafia si fortemente 
commoffa, mette anch' erta in moto il Corpo in 
maniera tale, che vengono fatte al fonnambolo 
quelle fìeffe anioni, nelle quali *’ era dianzi abU 
tuato vegl laudo, «d effettuati con movimenti efter- 
ni i movimenti ideati internamente dal b Fanta^ 
fia . . Si crede , die gli fpiritl animali col tanto 
andare e riandare per le ftefle vie , producano la 
facilità d’elle azioni} del che iolafcierùdifpotat 
chiunque vuole . Mentre altri fiftudierùdUpiegar 
meglio il fenomeno dei ionnamboli ,è di additar- 
cene le più vewfimili cagioni, io torno Tempre 
a ripetere , non «fiere punto dà maravigliarfi di 
molti di erti, che reftringono tutta la lor cavalle- 
Tizza alla propria camera .Stupore bensì a me re- 
cano gli efempi fopra riferiti dell’ Italiano in Fran* 
eia, e dell'altro in Vicenza . Immagini chiunque 
vuole, che fvegliandofi nella Fantafia fognante 
le immagini di quelle camere, fale , cortile-, 
« che fo io, dove fi è folito a mettere il pie- 
de , e di tutti quegli oggetti , che ivi tante fia- 
te fi fon veduti , toccati, e maneggiati: que- 
lle Immagini fervano di direzione al nottambolo 
per far que’giri ed azioni per la precedente af- 
fuefazione , Ma quando fi fa attenzione al bi- 
fogno della natura per camminare al bujo, non 
lì fa più intendere , come eoftoro fpòflano Ten- 
ia cadete , lenza urtare , girar per le contra- 
de , feendere le fcale . Rttien la loro Fantafia 
le Idee di que’ luoghi , è vero , ed ha anche 
prelenti quegli oggetti, e fi muova in que’ lìti 
medefimi . Ma non fi trovano in effe le Idee 
della larghezza e del numero degli fcalini ; nè 
quante braccia fia lunga una contrada , pet fa- 
per quando s’ abbia a voltare : nè quanto fia lar- 
go un portico; nè quanti patffi fi ricerchino pet 
paffare dall’ una parte di un cortile ali'àItra,do* 
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ve è per efempiola fcuderia o la cantina. Quei 
ite notizie minute non te può dar la Fantafia , 
perchè mai non vi fi è fatta mente . L’ochio fo- 
to aperto', e ta luce fon per quello neceflarie - 
Figuratevi un fonnambolo , che voglia correre, 
come abbiamo intefo dei Vicentino , perunafca- 
Ja . Qualora non mifuri bene ifuoi palli, emet- 
ta il piè un poco troppo avanti fopra un gradi- 
no , eccolo precipitare. A noi vegliando non av- 
viene, perchè Oriamo attenti coll’occhio; e que- 
llo ajuto manca al nottambulo . Abbiamo anche 
avvertito, che gli affatto ciechi fupplifcono al 
difetto della villa attenendoli colle mani al muro, 
o a qualche altro regolatore . Che fé chi è pri- 
vo degli occhi , come allora fon da dire i_ not- 
tambuli , fi avvia per una contrada, o per qual- 
che portico lenza ajutarfi colle mani : troppo è 
facile, che la direzion del Aio corpo fi volga al- 
la finillra , o alla diritta. Ora ogni' poco che a 
linea diritta d’efTo corpo fi torca, per neceffità 
progredendo ha da (condurre quel cieco a dar del- 
ia teda nel muro, o nelle colonne. Si può ri- 
fondere, che noi talvolta fovra penderò , col- 
la Mente intenta a qualche importante affare, 
nulla badiamo alla ftrada , e pur camminiamo , 
e facciami le occorrenti voltate , Ma allora vedia- 
mo, ed ogni picciolo afte dell’ occhio ci è lcor- 
ta : altrimenti potremmo talvolta andare dove 
non vogliamo. Si può aggiungere , trovarli in 
Bologna una perfona civile cieca , che libera- 
mente palleggia per quella città fenza valerfi del- 
ie mani, o del battone per guida . Ma convien 
prima chiarite, ffc fia affatto in tal perfona e- 
ltinta la forza degli occhi . Ogni poco di luce po- 
trebbe giovatgli . E quando pur fia onninamente 
cieca , avrà iernpre qualche ciera di prodigio il 
fuo franto operate «- in fa uimà fecondo il mio 
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debole fentimento fi dovrebbe conchiudere , chè 
il fonnambolo fi trova continuamente ei'polìoaJ ri- 
fchio di urtare , di precipitare, e di perdere atu 
che Ja vita , come a non pochi è accaduto ; e 
dee i'empre dirfi una maraviglia , qualora quelli 
addormentati ambulanti sì franoamente , e lenza 
alcun loro danno operano ciò che d’eflì abbiane ri- 
ferito di Jopra. II ripiego che ho veduto pratica- 
re per un Signor grande foggecco a fimiglianti tra- 
fporci, fu di chiudere all'intorno con rete di cor- 
da il luo letto: con che vano reflava ogni fuò 
tentativo di andar a cercare il malanno . Mi è (la- 
to fimilmente riferito dal Sig. Dott. Pozzi ; uno 
de’ primarj e più eccellenti medici di Bologna, e 
Medico del Regnante Pontefice Benedetto XIVì 
effervi un Sacerdote, che ogni due meli fi fa ta- 
gliare i capelli . Se noi fa , è condannato ad effe re 
ionnambolo. Chi può mai fpiegare tutte quelle 
feerie della natura umana i? 

CAPÌTOLO vili. 

Della Tazzia e del Delirio , deplorabili effetti 
. della Fantafia. 

A Ljorchè il volgo i e più d'uno ancora , che 
è fopra il volgo, s’incontra a vedere un 
Tazze , nulla attinente a fe , e ne ode gli (IravoL 
ti concetti, emifcfiiato talvolta il fodo col ridico- 
lo , difficilmente s'alliencdal ridere, e fi prendé 
anche fpaffo in eccitar quelle povere tede a con- 
tinuar la tela degli fpropofiti . Inconfiderati che fo- 
no ! Non v' ha fpettaeelo , che maggiormente 
deggia umiliare la fuperbia noflra , che il mirare 
un uomo impazzito e fuor di fe , cioè un marno 
divenuto limile alle bcflie infenfate . Ma che diffi 
limile? Peggio, che beltia è un uomo, qualora 
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perde Pufo della ragione , non fa che anioni fra- 
golaie , c parla e fparla fovente fuor di propofito; 
« fe io fconcerts del fuo capo divien maggiore, 
tempre fi truova in pericolo la vita l'uà, o 1* al- 
trui . Men male farebbe la mort.e, che il vivere 
jn sì deplorabile (lato. Tale certo non poflìam di- 
re, che fia quel delle beftie , le quali regolata- 
mente d’ordinario operano, cioè a tenore di. quel- 
le leggi, che il fapiciuiflìmo autore del tutto ha 
ogni fpecie di creature irragionevoli femo.venti . 
Però a taleafpetto, almeno internamente fi rat- 
trifla ogni laggio, perchè fa efiere milericordia di 
Pio, s’ egli è fanod‘ mente , e mancare ad. ognu- 
no la ficurezza di andar tempre «lente da si enor- 
me calamità . Quanto a me , sì d/fguftofa im? 
predone fa nella mia mente la confiderazion del- 
la parva , e del delirio , che ho fin ribrezzo a 
.voler per poco accennare la lqr. cagione , e i lor 
perniciQfifiìmi effetti; perchè troppo deforme vi-, 
/la fa un animalragionevole , cotanto privilegia- 
to da pio, ridotto colla pazzia, non dirò.ad eli 
i’ere , ma a parer privo di ragione . Ciò non oftgn- 
te , dirò, effiere ildelirioun impetuofo IconvoL 
giritene» delle Immagini del cerebro , per cui, 
vegliando l'uomo, la Fantafia divien difnbbidien, 
te, alla Mente , forzandola in certa guilà a amirar 
quelle fole dilordinate Idee , eh’ offa le mette 
(U vanti , fenza che la Mente polla allora vaìerfi 
della fua libertà ed {autorità di fcegliere quel- 
le che vuole . La pazzia poi è uno Icon volgi- 
mento ordinariamente pacato d’alcune parti cola- 
ti Idee : con quella differenza , che il delirio luol 
efiere Imeve, laddove la pazzia, I le la medici-'' 
ita non è poffente a gu/darla , può e fuol dura- 
re fino af fine della vita. Perciò la fedediquer 
Ile gravi malattie fi dee cercare nel cerebro nc r 
ftro , che ijblmm veduto edere V°fficipa d‘ fi- 
fa 
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fa Fantafia. O il fangue troppo accefo ed agiti* 
to dalia bile , o gli ipiriti tramandati dall’ umo- 
re melanconico,' o pure il folo bollóre del fan- 
gue nella febbre , poffono con tal forza lalire al 
noltro cervello, che he turbino 1’ economia , c 
ne fconvolgano la buona armonia . Ciò {ucce- 
dendo , le Idee jmpreffe nella malfa de! medefimo 
cerebro fi slegano, fi mettono in cohfufione, e 
perdono qucll'ordittanza e quiete, che dianzi go- 
deano» La Mente fatta nel corpo lano, ficcome 
proviam tutto dì, trafceglie dalla Fantafia ubbi- 
diente quelle Idee, che vuole, perchè più in 
ella impreffe ; e ne accozza delle difparare, per 
formare non men le meditazioni fue, che i fa- 
miliari noftri ragionamenti. E(fa allora efercita il 
fuo defpotilmo fopra la potenza materiale , defti- 
nata dall' Iflituzion naturale per l'uà minilira e ier- 
va . AH’ incontro, ficcome abbiara veduto ne’ fo- 
gni placidi , la Fantafia fa in certa guifa da pa- 
drona, mettendo davanti alia Mente quelle Im- 
magini , che fen commoffe dagli fpiriti del l'an- 
gue i e mutandole a fuo talento , fenza che la 
mente porta regolarla > o impedir quelle muta- 
zioni di fcene . Ciò ttotl oliarne la Mente unita 
colla ftelfa Fantafia Tuoi formare in fogno delle 
commedie non di rado ordinate, curiofe, e gra- 
ziole . Se poi la Fantafia è fortemente agitata , 
anche la Mente refia involta in quella burrafca, 
e ne efcono fogni tetri, fogni affatto difordinati, 
e talvolta sì fpiacevoli , o minacciofi, che fi rom- 
pe il fonno con reflare per qualche pocodi tem- 
po il terrore, e il frequente battimento di cuore 
nella pedona {vegliata . Ma finalmente ceflandó 
quelli fogni , cella ancora la- turbazion delia 
Mente , c tntto !' uomo torba alla qnietc pri- 
miera . * 

Non va giàcosì nella frenefia, o fu nel deli- 
rio i 
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ito , e nella Pazzia, perché la tempella della 
Frenesia può durar giorni e Settimane , e quel- 
la deila Pazzia Meli ed Anni . E 1' Anima al- 
lora , benché non fieno legate dal Sonno le lue 
forze, pure partecipa del difordin© dell’altra Po- 
tenza, in guifa tale che nel Delirante e nel 
Pazzo noi troviamo imbrogliata la Facoltà delRa- 
ziocinare, e Giudicare, e confeguentemente im- 
pedito all'Anima 1’ ufo dfl Libere Arbitrio deir 
la Volontà , finché dura lo Sconvolgimento del- 
la Eantafìa difordinata e predominante. Abbiano 
detto altrove, che può prevalere anche la Forza 
della Potenza Materiale alla Spirituale. Quello 
eccello pur troppo accade nella Frenefia e Paz- 
zia , giacché fi fente e conofce , non poter 1* 
Anima allora impedire i moti violenti , e lo 
Scompiglio della Fantafia ; anzi per la intrinseca 
unione , che ha con elTolei , è rapita anch* effa 
a formar feco delle chimere, e a prorompere in 
rifleffioni ridicolofe , e in concetti fpropofitati . 
’Nè può effere altrimenti, perché l'Animanoftra 
nelle azioni fue ha bifogno di confultare conti- 
nuamente il magazzino della Fantafia, prenden- 
do di là le Idee tanto Materiali , che Intellet- 
tuali ivi depofle , e parimente le parole e frali, 
cioè 1 fegni deftinaii dal precedente confenfode* 
popoli a lignificare ed efpripiere colla voce le 
Idee fudette . Ma fe quello magazzino fi tro- 
va meffo foffopra. Scompigliato l’ordine di quelle 
Immagini , come p«ò mai la Mente eSercitar con 
quiete e libertà le Sue funzioni / S’ ella cerca e 
vuol ttafcegliere qualche Idea , la Fantafià bollen- 
te nel Delirio, difordinata nella Pazzi? , gliene 
prefenta dell' altre molto diverfe. Nè può ella 
3 rne ^ tarc > cioè a contemplar le Idee, per- 
ché 1 altra Potenza polla in gran movimento mu- 
ta fpeflo Scena , e mena altre Idee in canapo. Sic* 
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che noi troviamo bensì 1' Anima miichiata nel 
delirio e nella pazzia , perchè i fuggetti a sì 
grave (concerto del loro cerebro li udiamo parlare 
di tanto in tanto a tuono, e talvolta icorrere in 
ingegnolè rifleflìoni e in fpiritofi concetti ; ed 
anche !o fteflo lorofpropofitato ragionamento non 
può farli lenza l’ intervento ed influito dell' Ani- 
ma . Contuttociò «(Tendo in quel bollore impedita 
ad ella Anima la libertà d' Eleggere e Volere, e 
tolta a lui l'opportuna politezza per esaminar le 
Idee, e la quiete necelfaria al Giudizio , per di- 
icernere la verità o fallita, la bontà o malizia 
delle cole , confeguentemente per quanti fpropo- 
fiti dica il farneticante , o 1’ impazzito , per 
quante azioni faccia fregolate , ed anche per fe 
«effe peccaminofe, egli non pecca , nè offende 
Dio, e degno di compatimento preffo gii Uomi- 
ni , finché luffille il difordine della Fantafia fud- 
detta . Aggiungafi , che venendo in noi quelle 
malattie lenza colpa noftra , è di dovere , che 
né pur ci fieno attribuiti a colpa i lor cattivi 
effetti . 

Se noi voleflimo qui afeohare l’ ordinario lin- 
guaggio degli uomini , noi avremmo tutto il 
Mondo pieno di deliranti e pazzi . Lo fteffo 
Saggio nelle divine Scritture non ebbe difficol- 
tà di Icrivere : Che il numero digli Stolti i.in~. 
finito . E fra (tolto e pazzo noi facciam poco o 
nulla di differenza . Certamente tuttodì udiam 
dire: quegli è un pazzo; e pazzie vengono ap- 
pellate tante azioni , che fi poffonooffervare nel- 
la gran Fi?ra dei mortali. Ma è da dire, nulla 
più lignificare, in cafi tali il nomedi pazzo, che. 
d' uomo operante con poca o niuna prudenza , 
perchè nuoce a fe fletto o ad altri , quando 1*' 
iftituto delia natura richiede , ch’.egli abbia , per 
quanto fi può, da giovare a fe medefimo, o, al- 
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Proflìmo Aio. Però il, nome di vera e propria paz* 
sia, la quale l'cu la dal peccato , fidamente con- 
viene all'uomo allorché la nofcra Fantalìa pati-' 
ice un si fatto naturale involontario {concerto, 
che giunge ancora a recar danno ©.impedimento 
alta libertà e alle funzionideli', -\nima ragionevo- 
le . E tale Iconcerto ? variq ne’luoi gradi, cioè 
del piò e del meno, e, nelle maniere , e negli 
effetti. Dadi un totale fconvoglimento di E«nta- 
fsa no*, piò potenti, dplirj. , facendoli allora una 
gran confufione di quali tutte le Immagini fitte 
nel cere bro. Ma vi ha dei denti} parziali ) . ne! 
quali un fido Fantaima troppo vigorofo induce P 
Ànima a parlar fuori di propofito . ..Dimando io 
licenza di poter qui riferire ciò ,cnè a me fteffo 
«na volta accadde; perchè forfè potrebbe riufeir 
utile ad alcuno dei Lettori .Nell' Anno 1717. co- 
minciai la fabbrica della Parrò, chiale mia Chiefa 
della .Pompoia in Modena, e nel 1720. tonataci 
tfiziarv.i * In quali tutto queho tjempo lentiva 
ia mia lanità traballante . Qlfprvai, ■* che centra 
il, mio lolita io non lognavu piò.-'Di certi me- 
si involontarj degli unayri del -Corpo in dormen- 
do io piò. non mi accorgeva ^ quando mi «rano 
fenfibili in addietro. Duppo la ferri ma battuta 
del polfo una ne mancava . Irì fomma fi potea 
icorgere infetta la malfa del (angue, ma io non 
ne feci mai calo, fi che nel fuddetto Anno 17201. 
fi attaccò fuoco alla macchina, ed ebbi una 
lunga e pericolola malattia, di iebbii maligne. 
Il gran bere dell’acqua, e il.ludare,, fu quel- 
lo, che mi rendè, la falute e rimi fé nella pri- 
miera armonia il, corpo . Ad altro non leppi at- 
tribuir la cagion di queflo mio malore ,che alla 
{Iella fabbrica., o per gli effl.r/j ielle calci ,opct 
quei de' f ipjagn.gnti cavati in licl , dove erano 
materie putride e puzzolenti . An^hc tuctidi mia 
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famiglia un dietro coll'altro s' infermarono . P«i 
rò guardatevi dal fare fpeffe vifite s fomiglian- 
ti fabbriche . Oltre al mi* , ne ho io oflerva- 
to qualch’altro fanello efempio . Mi colfe quel* 
la malattia in tempo, che fi ragionava forte di 
trertuno, che avanzandoli molto nella corte dei 
Principe noftro , 'io affai prevedeva, che arri- 
verebbe ad effere in effa il Fae Totum , e a in- 
trodurre la difeordia nella Ducal Famiglia, e ad 
inventar nuovi aggravi in danno del Pubblico: 
cofe , che poi avvennero tutte , dappoiché fui 
guarito . Nel Delirio cagionatomi della Febbre 
quello era il Fantafma, che predominava. Tut- 
ti i fogni , più di gran lunga allora tormento!!* 
tne che la vigilia, fetnpre battevano in quello; 
pofcia fvegliato mi andava accorgendo del mio 
Delirio . 

" Più frequentemente nalla Piazza accade, che 
un felo primo Fantafma turbi talmente laFanta- 
fia, che ne venga a patire anche il lume dell* 
intelletto . Quello malore , quando arriva ad ef- 
fere totale , cioè a difordinar tutto il cerebro, 
e le Idee ivi impreffe , allora è nel fuo maggiore 
lecceffo . Ma per lo più noi troviamo veri Parai , 
che fenfatatnente parleranno per qualche tempo, 
nè voi viaccorgerete dellalore infermità ,fe non 
toccate certe corde, il fuon delle quali fa poi co- 
noscere , eh’ è giulta l’interna armonia con di- 
scapito della fleffa ragione. Siccome poco fa ac- 
cennammo, fe per operare talvolta imprudente- 
mente, e far danno a fe medefimo, s’ avelie co. 
fio ad incorrere la taccia di parzo, a pochi pu- 
7e fi ridurrebbe il numero de' favj? Per veri 
‘pazzi adunque noi coloro fidamente intendiamo, 
nel cervello de’ quali fi formano e tenacemente 
fi conficcano alcuni ridicoiofi e fallì Fantafmi, 
'riconosciuti per tali da ciafcuno , fuorché da chi 
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11! alloggia , di modo che ad «{purgarli non à 
più- ballante la Mente feco unita , nè quatfivo- 
glia ragione altrui . Un folo diflì di così Urani 
Fàntafrtii bàlia a guadagnare all* uomo la mal- 
veduta patente di pazzo. Andate agli {pedali del* 
le gran Città , dove fi raccolgono i Pazzerelli. 
Quegli fi è cacciato in capo d* effere Papa , o 
Rè. Quell' altro d’ effere Generale d'armata, -o 
figlio ed erede di qualche nobiì faiàilia; L'uno 
fi tiene prefegoitatO da fognati nemici ; e J' al- 
tro è perfuafo -, chè una gran fignora è fpafi- 
ìhata per lui ^ e che la potenza de' Tuoi rivali 
gli ha tirato àddoffo quelle manette e datene» 
Così altri fi fon veduti oftinati in credere di 
avere il capo di Vetro j d’ effere trasformati ia 
qualche beftia , e cosi decorrendo ; belle pi& 
ftravaganti follie ed Idée è capace la Fantafiad* 
ogni uomo ,o per qualche infermità , o per qual- 
che violenta Paflionei per un improvvtfo terro- 
re , per Una grave mutazion di fiato , per una 
grande fallita fperanza , o per altri non pochi 
accidenti è difawenture della vita umana . £ 
fpezialmehte fi trovano foggette a ri deplorabi- 
li infulti le perfone di temperamèntOTuelahconi^ 
co ed ipocondriaco , e quelle di (angue troppi 
atMo , e le Fantafie troppo» Vivaci , o troppo 
deboli , per tacer altre difpofizioni naturali * 
4 i varj accidenti , che pofiono {'concertare il 
buon ordine dell* interno gabinetto dell* Animi 
Umana ; 

Óra ognuno può avvertire, che nellaFahtafiaè 
fituato il malore della pazzia , a cagione, come ab- 
biam detto, di uha o di piùfpropofitate Idee,cho 
quivi fi piantano al di (petto della retta ragione . 
Ma che fa allora ia Mente, di cui puredovrebbo 
èffere ufizid il reprimere U potenza corporea; e il 
fiordinare i fuoidifordim? Cèrto, è, che ma nìfaihu 
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mente fi offerva il vigore d' erta Mente anche ne. 
-li impazziti per tanti ragionamenti ben filati,, 
per le ingegnofe e fode rifletto»!, che fanno . 
Notittmo ancora è , che buona parte d’effi gode 
dei lucidi intervalli di tanto. in tanto, nel qual 
tempo poffono fare azioni ragionevoli e di mol- 
to fenno. Tuttavia tale e la forza di qu,e fai fi 
Fantaimi profondamente imprett nel cerebro, 
€he fu pera la forza dell’Anima, cioè della fo- 
ftanza nenfate, di modo che effa Anima non fo- 
Jo non può correggere in quella parte la Fantafia 
eiufta, ma nè pure avvederfi de.l falfo e del ri- 
dicolo di quella feduttrice Immagine . Potrelte. 
voi, e mille altre eloquenti perfone sfiatarvi per. 
convincere un pazzo * che non V ha cl* voglia 
avvelenarlo.; che il iuo capo uon e di cera ; che 
s* inganna a credere , che foffe a lui dovuta per 
conto alcuno quella pingue eredità., per chi h* 
perduto il fenno . Egli vi riderà dietro , rapen- 
done affai piò d) voi. V' è di più. Non la fo. 
la gente dozzinale e rozza, da che le li é intra- 
vedala in capo una di quelle sì (bravanti IJee, 
è incapace di lafciarfi pervadere , e di fuperar 
quell’inganno; ma alla niedefima pertinacia e din 
^avventura fon fottopofìi gli uomini di grande in- 
gegno e di non minor fapere . Come cafo ra- 
to ‘merita qui d’ effere rammentato quello, eh’ io 
cià rapportai nel mio trattato del buon. gufici 
✓mè del Padre Sgambari Geluita , uomo provetto 
nelle faenze, e Autore d’alcuni libri .S’imma- 
*in& egli d' effere flato creato Cardinale, ne più 
fi trovò maniera , nc valfaro parole per farl^. 
rinvenire da così bello e gradJto.Fantafma .Qttel- 
p. Provinciale , che gli tenne un fedo ed ami- 
chevol ragionamento , per defiierio e fperanza, 
di fargli mutar parere, n’ebbe per rifpofla que- 
llo Dilemma: Q voflr a Riverenza mi uen per 
“ ' r' paz- 
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pazzo , o nò . Se nò , mi fa un gran torti' § 
parlandomi in quefia maniera . Se poi mi cre- 
de un pazzo , mi perdoni , fe le dico , effor el- 
la più pazzo di me , pexcbè fi figura dì poter j 
guarire un pazzo con fole parole . A riferva poi 
di quella fola piacevo! perfuafione egli riteneva 
il fenno per le materie fcientifiche , e a que* 
Giovani {Indenti , che ricorrevano a lui per le 
difficoltà occorrenti, purché la petifcion comin- 
ciane dal titolo di V ofira Eminenza, egli rifpon- 
deva con allegra affabilità, ed apriva tutto l’era- 
rio della fùa dottrina . Sarebbe guarito, fe un 
Papa avelie avuta la carità di crearlo daddovero 
Cardinale . 

Ma, Di® buono ! come mai Mente d’ un uo- 
mo, che tanto fapeva ed avea lume per le aftru- 
le verità delle fcienze, non era poi da tanto , 
che poteffe emendare un fallo sì patente della 
lua Fantafia ? E pure quello vigor le fiancava . 
Ora tanto per lui , come per altri fuOi limili, 
la Fantafia non in tutte le fue parti lefa, ma 
da un fole Urano e ridicolo Fantafma oppreffa, 
fi potrebbe forfè dire, che artvehiffe ciò , che (o- 
vente accadere a coloro ancora , che fondi mente 
lana. Nelle Tcuole eh»* Tribunali de’Giudici,e 
in altre occafioni , fi trovano talvolta perso- 
ne , che dopo aver fidata una maffima, e a-l 
dottata per lua una fentenza , non v‘è argano; 
non v’è ragione in contrario, che le polla fmuo-; 
vere. Gente caparbia e cocciuta , che troppo cre- 
de a fe fteffa, èd è priva di quella fleffibilità di 
Giudizio; di cui tutti abbifognamo per pefare 
lenza parzialità e con efiatte bilance le ragioni del- 
le cofe , a fin di dillihguere il rero,o il giulto 
dal falfo , o dall’ Ingiuflo , é 1* apparenza della fo- 
ftanza . La differenza , che palla fra quella gente 
sì pertinace ne’fuoi feheimenti , e chi fta fcritto nel 
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ruolo de* pazzi, certo non è ptcciola .Impercioc- 
ché i primi fi fan forti in materie difputabili , 
nelle quali bene fpeflo non fi Scorge con eviden- 
za qua! partito s’abbia a prendere , potendo non- 
dimeno darfi chi fi oftini nel luo parere control* 
evidenza medefitna : laddove I’oftinazion del paz- 
zo confitte in fortenec per vero ciò, che fino la 
più zotica gente chiaramente può conolcere,che 
è falfo. Ciò non ottante per conto della pertina- 
cia l’efempio de’primipuò condurci ad intendere 
la difgrazia de* fecondi. Tanto gli uni, che gli 
altri piantano per così dire a due man» nel loro 
cerebro una maffima, fentenza, ed opinione, co- 
pie certa, certiffima, e però indarno fi adopera- 
no poi fquadre di ragioni per far loro mutar fen- 
timento. Quanto a quel buon religiofo, (qua- 
lunque foffe fiata la cagione , eh* io non io, di ri- 
putarli Cardinale) ognun vede, che quello Fan- 
’ tafma s’ era impreffo nella lua Fantafia , come 
un’evidente ed innegabil verità . Se uno o più 
gli parlavano in contrario, alla Mente fua fubi- 
to s’affacciava quel dominante Fantal'ma veflito 
del carattere della certezza ; e però non dava 
luogo ad altri opporti Fantafmi . Se a me cen- 
to perfone voleffero far credere , ch’io fon fen- 
yza nafo, o guercio, e che la Torre marmorea di 
Modena ( forfè la più vaga di auante ha l'Italia) 
\ non è quadra dal fondo fino alla metà t mi ri- 
derei di effi, perchè fo ad evidenza il contrario. 
Non fon da meno i pazzi. Lor difgrazia fu fulle 
prime l’aver data udienza a quella falfa «ridico- 
la opinione, e l’averne sì tenacemente fidata!* 
immagine nel loro cerebro. Da lì innanzi noni 
più da maravigliarli ; fe ragion non vale per di- 
fingannarli . Aggiungafi che il cerebro fleffo di 
xhi impazzisce, o in tutto, o in parte dee tro- 
varli Sconcertato da qualche umor peccante tra- 
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vafato,o da fpiriti animali di natura morbola ; 
ed. emendo l’Anima impotente 9 conofcere a cor- 
reggere quel vizio, perchè a tanto non arriva 
il noltro guardo interno: perciò nè pure s’ accor- 
ge d’eflere ingannata dai Fantafmi della giufta 
Fantafia. Ora il malore, in cui confifte la paz- 
zia , nei piò è incurabile ; in alcuni cede alla 
qura de’ Medici. NdI’infigne Spedale di Napoli 
a sì tenue dieta fon tenuti i Pazzerelli , che di- 
ventano come fcheletri.A poco a poco crefcendo 
la dola del cibo, tornano in carne; e fmaltiti i 
cattivi umori, e mutato tutto il fangue , credo , 
che alcuni d* e(Tì refi ino col capo l'ano. Come s’ 
ha dalle Tranfazioni dell’Accademia Reai d’In- 
ghilterra all’Anno 1667. un pazzo inveterato in 
Parigi, per quanti lalaflì a lui folle dati, non 
nè provò mai giovamento. Bensì la trasfufione 
del fangue di un vitello nelle vene di lui Ugua- 
li . Face» gran rumore allora quella invenzio- 
ne , che pofcia è fcaduta, e niuno ne parla più. 
A quei pofcia, che patifcono pazzia parziale, 
cioè, che fi trovano occupati da un folo perni- 
dolo Fantafma, fuol fervire di medicamento l* 
ingannarli nella medefima qualità d' inganno . Era 
falcata in capo ad uno la ridicolpfa fpecie , che 
gli foflere nate le coma , e non fi arrendeva a 
ragioni . Si efibì un medico di guarirlo, purché 
ie le lafciaffe tagliare , promettendogli di far- 
lo con. tutta delirezza . Ne portò feco nafco- 
ftaraente un pajo,e dopo un bell’ apparato di fe- 
ghe e ferri , che fecero tremare il cuore al pa- 
ziente, fi venne alla grande operazione. Salta- 
rono in terra fegate quelle due armature , e fra il 
plaufo. degli alianti faltò fu il buon uonlo gua- 
rito, e d' altro umote , che chi retta Icornato. 
Così a guarir Ja Fantafia di chi teneva per fer- 
mo d’avere in corpo nn ferpente, o altra peri- 
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dolora beftia , fi adoperarono fomigliailti infittili } 
« con fratto . Voleffe Dio, ihe fi potettero con 
egua! facilità correggere tanti altri minori Fantas- 
mi , che nòti fan già impazzire leperfone, ma ch« 
turbano talvolta la quiete pubblio* , e bene Ipeffo 
quella deprivati , e fon cagione di gravi (concerti e 
paffìoni nel cuore e nella mente de’ mortali . Di 
quelli tornerà occafiondi parlare andando iimfttWi . 


CAPITOLO IX. 

' Delle E9afi, e ffjtoui. 

A ì>parttene ancora àllagiurifdizione della Fan- 
J\ tafia quel Fenomeno , che in alcune perfone 
3ei 1* uno e dell altro, feflo, ma fpezialmente del 
femmemle . talvolta accade , éd è lign ificato col no- 
me & Eftfifi. Ne han trattato varj Autorj , maf- 
fimamente i Teologi . A me ancora fia permeffodi 
dirne qualche poco. Noi intendiamo per eflafi una 
gagliarda altraziohe dell’Anima da i fenfi,edal- 
fe cole lenfibili , che fort fuori di noi , per contem- 
plare internamente le fòle Idee e Immagini rac- 
colte nella Fantafia.La iperienza cl fa conoltere^ 
che talvolta sì fidamente il notti"© penfiero,o per 
dir meglio la foftanza penlanteé applicata» qual- 
che oggetto, di cui la Fantafia conferma l’ Imma- 
rine guatandolo colla medelimi chiarezza, come 
/e aVette davanti agli octhi realmente lo fleffo og- 
getto: sì fittamente , dico , che 1* ufizio de’ (enfi re- 
na allora loipefo. Quel fuono, che allora fi fa, 

noi lentiamo ; quelle pedone , che abbiarn d intor- 
no, o che pattano davanti a gli occhi noRri aper- 
ti , non le riijonofciamo punto; e così degli altri 
fenfi. Quella fi ch'ama attrazione di Mente, che 
in .alcuni pi ù , e in altri meno polliamo ipeffo 
offe;vare;e puà appeliaifi un logno dichivegla, 
r rr . - Più 
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Più fenza paragone è galiarda 1’ attrazione dell* 
Eftafi , perchè allora non folamcnte retta fopi- 
to ogni l'enfo , come nel fonno , ma anche ab- 
bandonato il corpo, di modo che qualora 1* aera- 
zione fia totale , fé non concorre una forza fo- 
prannaturale a fottenerlo, effo cade a terra. In 
quello mentre I' Anima , non più occupata dal- 
le funzioni de’fenfi, e concentrata nell’interno 
fuo gabinetto , contempla le Idee della Fanta- 
sia, difeorre , e forma d’effe varie combinazio- 
ni, nella guifa fletta, come fe noi vegliardo, ma 
attratti , ci ttguraflìmo di vedere un gran Prin- 
cipe venire a caia noflra, o di trovare un te fo- 
ro, o d' effere promoflì a qualche cofpicua di- 
gnità . Allora la mente darebbe corpo a quella 
Idea , immaginando tutto il corteggio di azio- 
ni , di r 1 fi ffìoni , e di parole j che verifimil- 
mente concorrerebbe in quefio ideale , e non rea- 
le , nè vero accidente , Con formare un breve 
guftofo Romanzo. 

Altrettanto e più avviene nell’ Eflafi .11 celebre 
Signor Leibnizio cercava ,fe fi poteffe formare ne- 
gli uomini un’arte di attrazione sì forte dai fen- 
fi,che nè pur fi fentiflero i tormenti allora infe- 
riti al corpo; Tanto prima di lui il Cardano avea 
non folamente propofio quello Problema , ma an- 
che afferito,che può 1’ uortiocolla naturai iua for- 
za alienarli da i ierfi , e prflare all’ E fi a fi , alle- 
gando nel libro ortavo de Varietat. al capo qua- 
rantèiimo terzo l'elempio di fe fletto, che a fuo 
talento fi metteva in una tale attrazione , che ap- 
pena udiva leggiermente le voci di chi parlava, 
fenza peròcapirne il lenlo . Dice di piùSanto Ago- 
ftino nelL'bro decimoquarto al capitolo vigefimo- 
quarto de eivitatc Dei, cioè effere vituro a fuoi 
dì un Rcfiitutt Trete , il quale , quando gliene veni- 
va la voglia, o era piegato dagli amici , fi aliena- 
va 
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va da ! Sflnfi , e fise tv* fintile ad un ipprto L 
h * maniera tale che nati fola non ftntiva chi il 
follecitava * pungeva , ma alle volte ancora fcot* 
tato col fuoco non ne provala dolore alcuno , fe 
non dappoiché era tornato in fe fteffo ,e[entiva la 
ferita . L' attribuire queft© infoino cafo al Diavo- 
lo, come ha voluto decidere taluno , altro nome 
non merita, che di troppo precipitofafentenza, e 
propria ib!amente„degl‘ Ingegni m i non , che non, 
lapendo l'piegare gli ftravaganti fenomeni della 
natura ricorrono tolta ad agenti ioprannaturali . 
Deus in mattina , dicevano gli Antichi . Santo 
A godi no , che riteri(cc quefto cafo, e ne lapea 
più di certi Teqlogi Peripatetici, non s’avvisò 
già d’introdurre i| Diavolo in quella leena, e in 
altri cali Urani, eh’ egli ivi racconta . Da lui 
lappiamo ancora , che quel reftituito nello (la- 
to (uddetto udiva anch’egli le voci degli uomi- 
ni chiaramente pai Unti, le non che a lui pare- 
va , che follerò. lontane . Come poi non fen- 
tifle allora una feoctatura , par difficile a cre- 
derli ; nè Santo Agogno l’ayea co’ proprj occhi 
veduto, fapendolo lolo per relazione altrui. Che 
poi nelle aftra^ioni EUatiche l' Anima pcnfi , e 
formi raziocini e ragionamenti , inovendo con or- 
dine e giudizio le immagini occorrenti della Fan- 
tafia ; cvidenremente lì raccoglie da quanto av- 
veniva al Principe de' Poeti Epici-Italiani , cioè 
a Torquato T affo , uomo di temperarne nto fom- 
matnente malinconico, quello appunto , che più 
degli altri posta a Urani effetti della fantafia, 
potendoli credere , tale tffere la forza d' effa , 
che fpir.ga la Mente ad abbadonare i Senfi, 
per badare, unicamente a ciò , che effa trop- 
pa vivacità fq rappreleaita . Ecco parte di quel 
che fi legge nella vita di lui fcritta da Qiam- 
Sattifta Manfo, 
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Softeneva erto Taffo di veder chiaramente un 0 
Spirito buono, che gli 'appariva , t feco depu- 
tava di altifiìme dottrine. Gii era c/ppofto, ciò 
edere un tralporta della fuaFantafia , ed egli ri- 
spondeva : „ Che fe le cole ch’egli ode e vede , 
,, fodero fantaftichi apparimenti dalla fua fteda 
„ Immaginativa comporti, non potrebbero effer 
,, tali, che fopravanzaffero il fuo fapere ; per- 
,, ciocché l'immaginativa fi fa col rivolgimento 
„ degli rtefliFantafmi , o delleSpeaie , che nel- 
„ la memoria fi confervano delle cofe da noi 
„ in prima apprefe ,’ ma che egli ne* molti e 
,, lunghi e continuati ragionamenti , che con 
„ quello Spirito ha tenuto, ha da lui udite co- 
,, le , che giammai prima nè udì , nè Ielle , 
„ nè feppe, che altro uomo abbia giammai fa- 
„ pure . Laonde conchiude , che quelle fue vi- 
„ fieni non poflono edere folli immaginazioni 
„ della Fantafia; ma vere e reali apparizioni di 
„ alcuno fpirito, che qualunque fe ne fia la ca- 
„ gione, fe gli lafci vifibilmente vedere alle 
„ quali cofe contraddicendogli io , e replicando 
„ egli . ll’meontro , ci conducemmo un giorno 
„ a tale, ch’egli mi difle ; Terchè io non poffo 
„ perfuadervictl/t ragioni , vi fgannerò coll' efpe- 
„ r lenta , e farò , che voi con gli occhi (lejft veggia- 
„ te quello fpirito, di cui non volete preftar fede 
» alle mie parole. Io accettai la proferta, e il 
,, tegnente giorno flando noi due foli a leder 
„ predo il fuoco , egli rivolto lo Iguardo verlo 
„ una fineftra , e tenendolovi un pezzo fitto ; 
SJ lìccbè spellandolo io, nulla mi rifpondeva ; 
„ alla fine j £«•#, mi diffe, /’ amico fpirito , 
4, che Corteftmente e venuto a favellarmi . Mirate- 
ti lo f ve direte la verità delle mie parole . Io driz- 
„ zai gli occhi eoi» incomanente j ma per molto, 
„ che io gl i aguzzarti « nuil’alcra vidi , che i raggi 
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^ydd 'SoIe , che per gli vetri della fine (Ira 
„ travano nella camera. E mentre io andavi 
’ 3 , pur con gli occhi attorno riguardando, è nien- 
„ te fcorgendo, aìcoltai , che Torquato era in 
,, altiffimi ragionamenti entrato con chi che fia. 

„ Perciocché quantunqne io non vederti , nèudilfi 
altri che fui , nondimeno le fue parole , or 
„ proponendo , ed or rifpondendo, erano quali fi 
„ veggono cffere fra colorò, che d’ alcuna cofa 
,, importante fono a foretto ragionamento. E da s 
„ quelle di lui agevolmente còmprendeva collo 
3 , intelletto l’ altre , che gli venivano rifpofte , 

’„ quantunque per l’orecchio non 1* intenderti . 

„ Ed erano quelli ragionamenti cosi grandi e 
„ maravigiioft per le fue àltirtime cofe in erti 
„ contenute \ e pet un certo modo non ufato 
„ di favellare , irh* io rimafo da nuovo flupore fo* 

,, pra me fletto innalzato, non ardiva interrom- 
,, pergli , né addomandare a Torquato dello Spi- 
„ rito, ch’egli additato mi aveva , ed io non ve- , 

,, deva. In quello modo afcoftando io mezzo tra 
„ ftupefatto ed invaghito , buona pezza quali fen- 
„ za accorgermene dimorammo , alla fin della 
„ quale partendo lo fpirito , come ititeli dalle 
,, parole di Torquato , egli a me rivolto : 

„ Saranno oggimai, ditte , Jgombrati i dubbi dal - 
„ la mente tua. Ed io ; ^Anti ne fono di nuo- 
vo più che mai dubbiofo , perciocché molte cofe 
„ ho udite degne di maraviglia , e niund veduta n' 

,, ho di quelle , che per farmi da i miei dftbbi 
,, ceffare , mi promettefie di moftrarmi . Ed egli 
„ lorridendo foggiunfe : biffai più veduto ed udito 
„ hai di quello , che forfè. E qui fi tacque,,. Bi- i 
fogna ben credere , che fi folle altamente fitto nel-: 
la Eantafia del Taflo ciò che fi racconta del Genio, 
o fia dello Spirito di Socrate. Nelle fue grandi 
e gagliarde attrazioni parca al Taffo , gran Fi-; 
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fefqfq ajich’effo, di parlar con un altro , ed egli 
parlava c rispondeva a feftefiTo. L’aftrazione iua 
faceva, ch’egli iognafle vegliando anche di mez- 
zo giorno al pari dqgli addormentati fognanti di 
spezza notte. Ma non lafcia per queflo'd’ effe- 
xt ibmmamente (travagante e raro un tal Feno- 
meno . 

Fin qui. abbiamo vedutp.dar/ì Edafi, ovogliara 
dire (traordinarie attrazioni, originate da cagion na- 
turale. Comune fentenza ancora è » che ce ne fon 
delle loprannaturali , cioè provenienti, da interna 
azione di Dio , che rapide l’Anima dalla p.ercezion 
delle, cofeefìerne, acciocché quefla confideri nell’ 
interno quelle verità e notizie, ch’egli vuol comu- 
vicarie. Te^ìmqr.j di ciò fon le, vite di yarj Santi, 
e maffimamente di Sante Donne , le quali più 
ipeflo troviamo, operuir meglio flimiaipo fppran- 
aiaturalmente rapite in E.fta/j , e illuminate dalla ri- 
velaziendi Dio . Che si fattq Eftafi, chiamate di- 
vine, pollano lucced^re, non s’ha d'averp diffi- 
coltà di crederlo. Dio ptiQ comunicare anche nel'ij 
vita prefente quette grazie ai fqoi buoni Servi. 
Che le ne dieno ancora delle provenienti dal De 7 
monio, laicerò che altri lo cerchi, e ne chiarjlca 
ben la verità. I fegni indicanti, che l'Eliafi non 
venganoda Dio, fi trovano regittrati da varj Teo- 
logi , dal Medico Zacchia , e da altri. Cioèquando 
ì moti di coftoro Somiglianti fono a quei , che 
li cSfervano nel delirio, nell’ epileffia, nell'apo T 
pleffia , nella frenefia , ed in altri fimiii morbi, 
che portano feco urli, (torcimenti di volto e di 
membra, pallidezza, parole disordinate , lamenti, 
ed altre figure non convenevoli ad una mozione, 
di Dio . Lo (tetto è da dire , fe ne proviene offuica- 
jpion di mente , dimenticanza delie cofe pattate, q 
triflezza ; e fe la per fon? ? talento £uo fi alien^ 
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tìàiSanf», e ritorna ih fe fteffa ; opure fe i fribì 
depravati cortami l’accufano per immeritevole dì 
quelle grazie y che Dio riferba pei* li fuoi cari. 
Tutte quelle diftinzioni fi vèggono riferite dall* 
fcminentilfimo Làmbertini ( oggidì Benedetto XIV. 
fo nino Pontefice regnante ) che exprofeffo e nia- 
giilralmente he ha trattato nel Terzo Libro ; Ca- 
pitolo d;.iadragefi«io honò de Servorum Dei èe*- 
tìficatiene ; e ioti diligentemente ad ofletvare; per 
non cadete in ingannò con attribuire gli effetti 
haturali a cagioni foprannaturale ; e ad uh mòvi r 
mento miracolofo delia Grazia di Dio . Pongali 
tlhiladimeno 1’ Eftafi in pcrfone di fomma conò- 
fciuta Pietà; e fehza che v’ intervenga alcun dì 
que’fegrtì eftorni di deformità o tnorbofità , ché 
abbiamo accennato: fi cerca tuttavia, fe s’abbia-: 
tìò a crédere haturali ; o pur foprannaturali fornii 
glianti aftraziòni, é le Rivelazioni , che di cofé 
di Dioj e fpettanti élla Divozione ci hari idi 
iciato molte Sante Donne j e Vergini fommameh^ 
te pie . Si dee mettere per cofa certa , che tali 
perfone, rielle quali noti cade il menomo fofpetcd 
di bugia o d’impòrturai ftante la lor vita inno- 
cente , piena di Virtù i e ardente d’ amore di 
Dio, dicono la verità , allorché narrano quanto é 
loro avvenuto nell’ Ertali. Mai perciocché altri nori 
V ha eh’ erta, confapeVoli di quegP interni ragio- 
namenti , e perciò rertàpfecìtifo ài faggi erti mà- 
tori di quelli affari l’efamiriar precifamente la ma- 
niera e il valore dei lor colloqui , e delle Immagi- 
ni, che fi prefentàno loro davanti in quel mira- 
mente dell'Anima ; riefee per conseguente troppo 
difficile raccertare la qualità di sì fatte aftrazioni 
€ Rivelazioni, elfendo- loia mente certo , che Ditf 

r rò in quéfte sì ftraordinarie maniere parlare à 
fasi buoni Serri, e rivelai loro cofe occulte - 
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Ma per toncfcere, fc veramente v* Intervenga 
la ittozion di Dio , dae Ioli ficuri feghi veg- 
go io . Cioè qnalor la piiflima perfona Eftatica 
fi vegga in quel frangente rapita ed alzata da 
terra in alto ; perchè noti potendo ciò procede- 
te dalle forze della natura , nèdaintiuffo del De- 
monio in perfona di Unta Vita, dee perciò veni- 
re da Dio. O pure che effe nell' Eftati appren- 
da cofe contingenti * lontane , o avvenite » po* 
feia avverate , delle quali fia nfetbata la cogni- 
zione al iolo grande Effer* , che è pfefente à 
tutti i luoghi c tempi • A me fece inarcai' le cir 
giia ciò , che fi legge nella vita del venerafail pa- 
dre Giufeppe da Copertina , non dirò de i Rat- 
ti , ma de i voli, ch’egli facea; e ben verifica- 
ti qué’ fatti, non fi può negar in elfi la vifibii 
mano deli* Akilfimo , trattandoti di perfone di 
tanta Pietà , coile quali il Diavolo non ha che 
fare. Eccettuati quelli due cafi , il primo de* 
quali é anche dubbiofo pretio d* alcuni: le altre 
Ellafie le Rivelazioni concernenti le cofe patia- 
te, e i Miller) delia Religione reftano foggette 
a rdubbj ; nè può l’ Intellet to guardingo trovar id 
effe evidenza o Certezza, fe naturalmente * ov- 
vero per foprannatural cagione fuccedano . I mo- 
1 1 vi di dubitatile , eccoli 4 Allorché aicune Ver* 
lini, ed altre anime innamorate di Dio , fi da«- 
ao alla Meditaaion della vita del divino /Salva, 
tor noftro, o d’altre verità fpettanti alla Reli. 
gione , conviert fupporre* che le medefime han 
già piano il capo di quelle facre dottrine e divo- 
te Idee, per la continua lettura di Libri Afeeti- 
ci , per le Prediche udite , "t per le lezioni lor 
fatte d^ Uomini dotti e pii . Sicché nulla man- 
ca di materia]} alla lorFantafiaeMente per for- 
mar lunghi, ingegnofi , ed atiettuofi colloqui nel 
foro-interno, e por immaginar cofe nuove col ma* 

neg- 
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neggìo delle precedenti Idee , deducendo una 
dall'altra , e figurando le azioni divine , degli An-. 
geli, e dagli altri Beati, quali il lor divoto af- 
fettoflima piùprebabili e convenevoli al fogget-, 
to della lor conte rapiamone . Senza alcun mira- 
colo, lenza particolar cooperazione di Dio, vo- 
gliodire naturalmente.,' tutto quello può avveni, 
re . Ballante è 1’ Anima piqna di facro affetto 
colla Fantafia di tante ricche Idee per sì fatto 
lavoro ; del che poffono lòmminiftrar qualche; 
efempio gli amanti profani , che fantatticando 
Intorno all’Idolo loro fabbricano varie belle pro- 
pofte e rifpofte., e gie/ole avventure, cocpe le 
fitrovaffero a tu per ti* colla per fona amata. Ef- 
fendo poi vlvactffima la Fantafia delle Donne , 
e maflìmamente delle giovani , gagliardiffimo an- 
cora l’affetto verfo Dio e verloi luoi Santi delle 
Vergini o Donne di llraordinaria pietà : a poco 
a poco s» intente diveltano talvolta le lor Me- 
ditazioni, che l’Anima, abbandonato il commer- 
cio co’ienfi, tutta fi concentra nella coutempla- 
zion di que’fanti,e cari oggetti ,. nafcondendonq 
con ciò le loro Eftafi . S’effe poi tornate in le, e 
ricordevoli delle cole, meditate le mettono in 
carta : , ecco ciò , che v}pn pofcia tenuto per rive- 
lazione di Dio, o della, Madre di Dio , o degli 
Angeli , o de’ Santi del Paradifo . Si forma poi 
1’ abito di tali attrazioni , in maniera che al- 
la villa de’ divini Millerj , o tornando effe alle 
confuete Meditazioni., facilmente la lor mente 
attorta fi mira in que’ peni? menti fpmbrandq 
loro di avere realmente , e non. immaginaria- 
mente prefente Crjfto Signor noftro , di abbrac- 
ciarlo bambino, di ^accompagnarlo nella Paflìone * 
e di fare altre fimili azioni . Di gran cole ci 
dicono qui i Mi Ilici . Ma finché non fi pro- 
vi coqd udentemente , che la Fantafia non entri 
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ideile tiveiaxioni, o non abbia forza i*ìiAniina 
.colle immagini della Fantafia di formar de i nuo- 
vi divoci edifici, Tempre fi potrà dubitare delia 
qualità di quelle vifioni, e rivelazioni . Nè ba- 
t fièrà il dire, che effe vifioni fono intellettuali, 
e fenza immagini di cole corporee j da che Tap- 
piamo efferci delle iantc Vergini , che adì un 
elevato ingegno uniTcono un gran fapere nelle 
materie teologiche : e però poffono nelle loro 
attrazioni formar concetti mentali, e fottiliffirrù, 
e mafiìmamente dopo avere apprelo da’roaeftri, 
o dai libri la tanto fottile miftka teologia . £1- 
fendo. per conleguente uniformi nel loro malfìc- 
cio le Eftafi e vifioni, quando non vi fia una ca- 
xatteriftica evidente di ioprannaturale azione. 
Tempre con ragione dee reftar diffidenza , che ciò 
che pare opera di Dio, non fia veramente tal,e.* 
->e dubbio, che fia un naturai fenomeno de.lle per- 
Tone tendenti ardentemente a Dio . Confeffaqo 
gli fteifi miftici , effer qui l’Anima fottopofta a 
non pochi, inganni. 

Per quello avvertono i teologi, effer ben dif- 
ficile il poter con franchezza decidere , che 1* 
Ertali o vifione venga da mitacolofa influenza 
ci Dio, o pur dalle forze e dalla difpofizion na- 
turale dell’ intelletto e della Fantafia delle per- 
fpne affuefatte a fiffe meditazioni delle, fante co- 
le. Veggafi nel iopraccitato luogo, quanto vien 
■ detto iit quello dai i'uddetto Eminentifs. Laraber- 
tini, e dal Cardinal Bona, e da varj altri autori. 
Nella mia filofofia Morale ho anch’ io prodotte due 
elempjdi buone perfone ,che fi credevanodi trat- 
tar in Ertali con Dio , quando Telarne nte trat- 
tavano colla propri*' divota Fantafia . Nelle L£è^ 
umidi Germaniche medico-fifichd , anno pri- 
-mo , della decwia, feconda fi leggono Tomi- 
guanti cali , e preflb altri autori Riceva .qui 
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il Lettore quel folo, che non ha molto ; cioè 
nell’ Anno 1740. Scritte DonTommafo Camparla, 
celebre Filosofo Siciliano nel fecondo de’ fuoi Opu- 
scoli Filofofici . Ragionando egli al tiumero vi- 
gefimo di chi rilai'cia il freno alla fua Fantafia , 
per cui fa cento cartelli in ari* , vien dicendo : 
„ Che ciò Sovente fuccede in alcune perfone di- 
ti vote vifionarie Quelle abituate a contemplar 
per via d’ immagini coti fitte compofìzioni di 
„ luogo, come per altro fon malinconiche ed in- 
,,, fermicce , nel maggior' fervore di. loro divote 
,, contemplazioni , alcuni attuofi effluvi fi eleva- 
„ no dalle vifcere poco fané, e per via de’ner- 
„ vi dipendenti dal cereveilo afcendonoad aggira- 
„ re i di lui Spiriti * i quali fortendo dalle pro- 
tubefanne orbiculari *per le braccia deretane del 
„ fornice nel fetto lucido trafportano tutte leim- 
magini , che trovano nelle Fantafie ,■ intro- 
„ ducendole nel fenfo comune . £ allora quelle 
Semplici perfone del ufe credono di aver delie 
,, vere vifioni , e delle reali apparizioni diGe- 
„ sù Crifto, e Suoi Angeli, e di que’ Mifterj , 
,, che (lavano contemplando , o d’ altri fatti , 
e detti da etti dipendenti . £ le ratcontano poi 
„ per vere vifioni e rivelazioni j e ciò coatut- 
„ tutta finceririr, e benché non intendano ingan- 
„ nare , ingannano * perché s'ingannano “ . Di 
i qui pertanto nafce quella Somma circofflezione , 
con cui fi -procede in Roma ne’ Procedi incorno 
alla Beatificazione de’ Servi Dio ; perchè quan- 
dunque le Ertali, e vifioni delle perfone di ftra- 
ordi natia pietà , concorrendo infteme molte cir- 
coftanze , fieno indizio di Santità : pure non 
Se ne fa ivi gran cafo . Anzi , come infegna 
il Cardin. diLauria nell’opuicolo Quinto De Or*- 
tiène , c Seco il foprallodato Cardinale Lamber- 
tini nel luogo poco fa citato: *b jiprìolhcdStdi 
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nunquam pr« Mìraeulis [peci elibus apprtlantitr : 
nifi evidenti aliquo fupranàturalì fan* fini a imi - 
* fatto* * *’• • ■ >P • *. ^ .iw» 

' . . **!■ eran ? una volta in gran, voga quell* 

vi fioni e rivelazioni ; e venivano riceviìt®^ tut- 
te , come gióje. cadute dal Cielo <; Anzi 1* igno- 
ranza ^ ri’ allora fatea preftar fede a qualfivoglìa fo- 
gno di voto delle, perfette.. dabbene , e fino’alle 
unzioni fcd impofture,delJc > quali non v’ tri ino- 
pia. Chi legge là ftorìa di que‘ tempi; ne incoiv 
tra parecchie ; ed ammira la femplicitìi della buo- 
na gente. Sì fono poi aperti gli òcchi ; e fatto- 
ne un piti fevero efame, oggidì limili mercino» 
godono quel paflfaporto , che ima volta loro", con 
«oppa facilità fi dava. Si è anche, veduta la San- 
sa Sede, e, la Sorbona non approvar quelle di Suor 
Maria d’ Agreda per varie, ragioni; che non oc. 
corre mentovare. Io Hello ho conofciuta una Ver- 
ginella; mancata di. vita con ben fondato concet- 
to di fanti tà , la quale lafcìò bensì dopò di fe 
un gran falcio di rivelazioni, ma con poca for- 
tuna d’ e (Te nel faggio Tribunale; che prefiede fi 
sì fatti efami'.' £ qui loprattuto converrebbe 
confiderare» quanto fui fine del proflimo-pàffatò' 
lecolo ; e nel principio del prefente. , accadde 
in Francia per conto di Cimanti* Maria Bou , - 
vieres de la Motbe Gujort, la cui morte avverta 
® e dell’Anno 1717. La Vita lua da lei.medéfi- 
fu ftampata in Colonia nel ijio. Pié- 
na ella era , della mifiica teologia ; i fuot co- 
umi, ed affetti tendevano tutti a Dio; da lui 
fl.icea d' avere ricevuto il tlono dell’ Ora- 
aione interiore; e rellano npn pochi libri, divè- 
ti da.effa comporti . Ora in quella vita efla non *• 
approva Je vifioni ; le ertali ; le rivelazioni 
liccome cofe pericolofe , e loggette all’ illùfi’òf 
ne. Solamente efaita' quel geiwr^ 4 ’Eftqfi, incia*' 
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I* Ani A tirata da Dio, attratta affatto della 
eofe umane » e afforbita in Dio , cerne in fuo. 
centro. Ed appunto a quefla gran felicità diceva 
«Or* etere giunta, con raccontar pofcia il bea- 
te fuo commercio- con Dio . Ma quella donna 
acculata degli errori- del Moliaos , e di varie il- 
lufioni , provò delle gravi veffazicni dal cele- 
bre Vefcovo di Meaux Boffuet; e, dall’ Arcives- 
covo di Parigi Harlay non le mancò la pri- 
gione ; è in fine tutte, le fue Efiafi e rivela- 
■sioni rimafero fcreditace e proicritte. Ne’tem, 
■pi- barbatici quell» facilmente farebbe fiata te- 
nuta per fama; ma non già nei noftri,che ado- 
perano meglio Impietra del paragone. Un tal 
riempio dee ben fervire a noi per aprir gli oc- 
chi, ■« farci camminar cauti . 11 che fia detto, 
non gtà per condannare alla rinfufa tutte le ap- 
parizioni e rivelazioni , perchè fe il credere 
troppo è un eccello , può-effere non meno ec- 
cello il credere nulla. 

PrrnUeramente fe effe per l'ordinario non com- 
provano Ja Santità , nè pur la. pregiudicano . 
J-Ion fiancano altre legittime prove, che alcun 
fìa Santo; e quand’anche foffero lavori dell’ Ani- 
ma, e Fantafia divota le Ertali di tali perfone , 
Convengono effe Tempre a chiunque ripone la fua 
delizia nel penfare a Dio, e nel meditare i laoi 
Mifterj . Secondariamente meri tano particolare fil- 
ma i bei fentimenti, ed affetti divoti di Umili li- 
bri ,- potendo la lettura d’eflì giovar non poco ad 
alimentare’, e ad accrefcere la divozion del Cri- 
ftiano-. Per quello pregio ancora fopra l’altre fo- 
no prexzabili le opere della milerabil ferva di JLDtio 
"S anta Terefa , piene d’ingegno, e piene d’unzione. 
£ quella mede lima maeftra dell’ Oiazione in pi ù 
luoghi infegnsò alle lue religiofe , che non fon 
da cercare:, qè da defiderare i ratti, le vifioni , 
-Lui i e cer- 
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V'certe grazie particolari Si Dio * ticonofcendd ari-* 
ch'ella i molti inganni , che. poffono interveriiffc 
in così facto efèrcizio. In terzo luogo , tutto** 
che manchi, per lo più a li è rivelazioni de’ buo- 
ni fervi di Dio l’indubitato carattere d’ iniltien- 
ze fopranhaturali , ciò non ottante temerità fa- 
rebbe il vilipenderla , poftò Tempre che in el- 
le non apparisca una grofifolana fetepllcità ,, o 
un odore affettato di qualche limola particolare . 
Perchè non Tappiamo, In quante rttanierè' la Di- 
vinità comunichi le ìue grazie, e i fnoi lutili 
alle Anime de* Tuoi cari, perciò difdlrebbe tette»-, 
dere un decreto condannatorio di tutto quartto rac- 
contano le pie perfone delle lor vifioni . Quello 
bensì , che dovrebbe religìofaménte ottervarfi , 
farebbe di non portare mai fui pulpiti > pè\ di 
adoprar per prove della Religione fdmi^liaati 
apparizioni , e rivelazioni. L’ irifallibil rivela- 
zione l’abbiamo nelle divine fefitture , e molto 
di quello ancora è ftato a noi tramandar® colia 
tradizione de’ primi fecolì del Crittianefimo ,e ri- 
conosciuto, e confermato dai facrj Condì) » No h 
fi dee avvezzare il popolo a tener per fermo, 
.ed eguale agl’ infegnamenti certiflinli della Chìe- 
fa di Dio quello , che è incerto, llè porta fe» 

, co l’innegabil figillo della verità Rivelata da Dio, 
potendo effere unicamente parto delle Fancafle 
divote . Certamente niun bifogno ha di quelli 
dubbiofi appoggi la ianta Religione, che profef- 
fiamo, anzi a lei ne può venir piuttofto del dan- 
no pretto i nemici, con figurarli èglino, che ab- 
bia credito pretto di noi al pari della divina ri- 
velazione tutto quello, che le fante, e pie doti- 
ne afferifeono rivelato loro da Dio : il che trop- 
po è lontano dalla verità. Bene farà , che iti 
quello propofito il lettore apprenda ancora ciò, 
che 1’ Abbati dì lUurj lafciò fcritto nel To- 
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mo Vigefimo della Storia Ecclefiaftica , doVe db 
l'approva il prendere per Rivelazioni , e cofe mir 
racolofe le Meditazioni d’ alcune per altro fante 
donne; con aggiugnere , effere di qui nata la 
teologia miftica , profelfione iottppoffà a molti 
errori ed abufij « dorerft aftenere la pietà f, 9 
diroaion criftiana a 1 documenti infallibili del e 
divine fcrìtture, e a praticar le virtù, per le 
Quali tanti hanno acquifiato con ficurezza .1 ti- 
tolo di Santi. Certamente chi ha letta la vita 
di jtntonietta B*ripon , nata Cattolica i in Lilla 
di Fiandra, morta" npn fi fa di qual Religione 
nel 1680. c ?antO efaltata dal Visionario Calvin 
nifla Turieu, e quante rivelazioni ella fpacciaf* 
? e e* 'guanti libri componeffe ; dee bene apri? 
vii (fthi in quefte materie, e conofcere a q uan- 
te Mufloné fia fotropofta la Fantafia divora delle 
femmine: dilgrazia, da cui non fono andati e- 
lenti alcuni ancora uomini di- rara pietà • 

Ouéfti pochi avvertimenti mi piace di chiude- 
re con due altre avventure, accioch* fi vegga, 
\\ che mirabili fintomi fia capace 1 ’ Anima, e ia 
tafia umana nelle Attrazioni ed Alienazioni di 
mente . Nell* anno quinto della decuria feconda, 
olTerv azione centefima vigefima nona delle Efe- 
deridi Germaniche .racconta Gian- Lodovico Han- 
D,e c u e nell’anno 1684. una donna mari- 

MtT ad un Colonnello della nobil Cala Ranzov , 
orefa da lebbre maligna , era , come diciamo ? 
■F •; x: r e . Ma in quel de irio cantava con vo- 
4 « Starti , . infjeme con al dolcezza,. g.r. 
" 0 ffdne canzoni rimate, che eff. med.co atte, 
fia d non aver mai udita più loaye melodia, 
Quello che parve àncora più margy.gl.Qfo, effa 
imponeva quelle canzoni , e dava loro .1 tuono, 
‘fenza che fi {rovaffer° »» libro alcuno. Nel ^o- 
d“«meflco- f ailico al Gennaio offervaz.one^pr.m, 
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parimente fi legge , che^una nobil Fandula per i 
ardentiffima febbre venne ad un furiofo delirio. 
Ceffato quello , rimafe lenza fenfo e moto , di 
modo che fu creduta morta r nè fi pensò ad al- 
tro , che a prepararle il funerale t Ma dopo 
qualche- tempo gittò un fofplro , ed accorfi gli 
alianti con liquori fpiritofi , .e cop ifcaldarla tan- 
to fecero , che ella tornò in fe ftefla . Non li 
ringraziò ella punto di quello benefizio, anali 
proruppe in lamenti, perchè avellerò diftolca 1’ 
Anima fua giunta ad uno fiato d* inefplicabiLi 
tranquillità e felicità, a cui alcuno non può giu- 
gnere in terra j e che niun gaudio, e piacere 
di quella vita potea paragonarli ai provata da 
lei. Aggiunfe d’aver ben fentito coll’orecchio i 
gemiti de' fuoi genitori, e i ragionamenti in- 
torno al luo funerale ; ma che quello nulla ave* 
interrotta la lua tranquillità ( ed elfere- fiato si’ 
profondamente immerfo 1* animo fuo in quelle 
delizie, che più non penfava alle cofe deLMon- 
do, e nè pure a confervare fi luo corpo. Parlali? 
ancora di ' una epilellìa eftatica nelle luddette E-' 
femeridi Germaniche anno quarto* offervazione 
ottantelìma prima ; e di due altre all’ anno .fello 
della decuria feconda , oflervazion ducente lima 
prima, e ducentefima vigefima nona. Il cbeTai 
vedere, che nè. pure in quel sì terribil morbo? 
ceffa l’Anima di ponfare, ancorché ordinariaraen-* 
te gli epilettici non fi ricordino di avere allora 
peniate . ■- 

Tutte qaefte cole rammento io , acciocché .fi 
polla confiderare , quante inefplicabillazioni fi fac- 
ciano dall* Anima, e dalla Fantafia nel caponoftro 1 
per opera^deila natura , lenza, che v’intervenga 
cagion foprannaturale . Però torno a dire effere 1 
il partito migliore quello di fofpendereJl giudizio, 
ogni volta-che «'incontriamo inaccidenti ilraordi^ 
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nari, perchè abbi»m tuttavia da , imparare j fin 
dove fi bendano le forre dell’ Anima, e dell* 
Fàntafia j e ciò che Dio quando vuole , ope- 
ri in noi. Ma ricordiamoci Tempre, che 1 ’ En- 
tufiafmo può effere cola naturale, e ne abbiamo 
efernpi antichi, e moderni, tanto negl* infede- 
li , che negli Eretici. Che anche perfone buone 
Cattoliche portano cadere naturalmente in limili 
tral'porti di Mente, e giuochi di Fantafia , niu- 
no , credo io, lo negherà, che ben efamini sì 
fatte materie! Molto ci farebbe da dire intorno 
ad erto Entufiafmo, il quale più di quel , che 
crediamo, ftende le fimbrie fue ; ma a me balìa 
d’ averlo buiamente accennato . Certamente che 
nella Contemplazione , o flanella miftica Teologia » 
la quale efdude tutte le immagini della Fantafia* 
pollano intervenir varj perniciofi errori potrà il 
Lettore impararlo da un’ Operetta del celebre Tar 
dre Segneri il vecchio, e da alcre dell’ infigne Ve- 
fcovo di Meaox BcJ[ttet . V’ha eziandio un Trat- 
tato Francefe d’ Autore Anonimo , intitolato L § 
ChriQianifme Ec/aircì , e Rampato nel 170®. do- 
ve con acutezza d’ingegno è maneggiata quell* 
materia , e moflrato non doverfi già con ge- 
nerai Temenza riprovare i miftici , ma effere 
ciò ’ non ottante Toggetta a varj pericoli e mol- 
ti errori la lor profelfione . Intendo ancora, 1 
che nel preTente Anno 1744. P* Amort Ca- 
nonico Regolare abbia pubblicato ìnAugutta una 
Tua Opera de jipparitien'xbus , Vìfionibus „ ter i{e- 
vehtienibus privatis . Cola egli Tcriva , noi lo.' 
Finalmente Tapendo noi, che l’Apoflolo San Pao- 
lo fu favorito da Dio di Tubiimi rivelazioni , ma 
delle quali , dice, egli , non iictt bomin't lequii 
fi dimanda , come le perlonls date alla Mifti- 
ca , e che forfè anche godono fomielianti fa.» 
veri , credano poi lecito di pubblicarli, quando 
* c, San 
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SiA Paolo noi giudicava lecito a ,fe fteno ? E cip 
balli incorno a quefto argomento , lafciando io 
volentieri ad altri la cura di ben efaminare , « 
di produrle ragioni lode, perchè fi trovi più fa- 
cilmente nel feffo debole , che ne’ mafchi , la 
difpofiaione a sì fatti Eftafi . Appunto per la fua 
debolezza , dirà taluno . Dica tutto quel che vuo- 
le:, che io per me non ofo dire niuna altra co- 
la di più. 

CAPITOLO X. 

DglI* ftrzn itti* F*»t*fia attribuii* *11* May* * 

C HI vuol entrare in un gran bofco , dove i 
qualche verità , molta lemplicità , aliai (fimo 
impofture , non ha che da leggere , non dirò Li bri j 
che trattano di Magi* , perchè quella è mercè trop- 
po pericolofa , pernicioia , e dannata, ma Libri 
fcritti da perlone dotte edabbene contro la Magia 
appellata nera. Forfè alcuni credono troppo poco 
di quell’Arte infame* .ed avuta in orrore da chiun- 
que è vero Crifliano . AH* incontro v’ ha gran copia 
di gente ,che troppo ne crede ,.e prende per danaro 
contante non pochi cafi , che fi raccontano di Stre- 
ghe i Incantatori , Fattucchièri , e fono mere favo- 
le , o pur fatture èd effetti naturali , che l'incauta 
o debole Fantafia prendeva per operazioni di De- 
moni • Attribuir tanta forza ai Diavoli fra i Cri- 
iliani , da che il divino Salvator noltro loggiogò 
l’Inferno, è un far torto alla fanta noltra Religio- 
ne . E pure io ho concici uto perfona timorata di 
Dio ed Elorcifta , che quali ogni malore, e certa- 
mente tutti gli ftraordinarj , alla potenza ed ope- 
razion del Diavolo attribuiva. Però non fuccede 
alcuno ftrano male , o guarigion di mali, operat* 
coninufitati , ed improprj mezzi , o altroacciden* 
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te, di cui non fi porta trovare, o non fi fappia 
immaginare cagione alcuna naturale , che non fi 
fpacci torto da certa gente pia per Malìe , asioni 
Magiche, o Patti taciti col Demonio, anoorchè 
non v’ intervenga cofa , o parola alcuna di facro. 
Tutto ciò, che ha dell’mfolìto , ha fecondo eflì 
da effere Magico. Il campo i vado; maameba- 
fta per cagion di efempio il dir qualche cofa de- 
gli Spiriti Incubi e Succubi , creduti capaci non 
folamenre di aver un brutale commercio con Uo- 
mini , e Ipeziaimente con donne, ma anche di 
generar degli uomini . Di qui poi prefe piede 
un’altra Opinione, confermata dalle fteffe chia- 
mate Streghe, cioè, cheli dieno conventicole di 
Demonj; dove- di notte lon trasportate a cavallo 
da Spiriti apparenti in forma di caprone le Don- 
ne arrolate a quell’ infame affemblea , e dove fi 
crede elercitara ogni più nefanda libidine . In 
Germania il Monte Blokberg , e la 7{oce dì Be- 
nevento in Italia , fon famotì per tale impoftu- 
ra, e fi citano in prova di ciòafsaifiimi Scritto- 
ri ed avvenimenti, col racconto de'quali io mi 
fento di fporcar quelle carte, 

Ballerà ai faggi Lettori il ricordar qui breve- 
mente , che opinioni sì fatte oggidì lono in tal 
maniera {ereditate , che non v’ha più fe non la 
gente rozza, che fe le bee con facilità, e le cre- 
de , come fa di tant'altre vanilfime relazioni e fo- 
‘ e • I Teologi, che più degli altri fon buonamen- 
te caduti in quella immaginaria fuppofizione, non 
recano prova di alcun pelo in quello propolito ; 
e le Santo Agofiinofcrifse , che fi potè a dareque- 
ro eiecrandocommc-rciofra gli Spiriti cattivi, e 
gli Uomini , confefsò d'efservi indotto dalla rela- 
zione altrui, cioè di perlone da lui credute di 
buona fede. Maaltroci vnol, che quello a deci-- 
aere Umili punti . Si efige ancora una fomma av- 

ver- 
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verte!»» critica per non ingannarli, e in quei 
relatori li puòfofpettare , che allignane colla buo- 
na fede la iempljcità. A buon conto il CrHoflo- 
mo prima di Santo Agolìino dichiarò nell'Omi- 
lia Vigefima feconda iopra la Genefi, effere una 
follìa il prederei che i Demonj carnalmente fi 
unificano pon Donne , e con una fofianza incor- 
porea poflfa prendere corpo per generar de‘ figliuo- 
li, Lo (leflb iniegnaronp San Filaflrio , e Cagia- 
no. Efaminato poi quello affare nel Tribunale 
de’Fìlofofi, e dei conchiundonoeffi , ab- 

bonire quello preteip coaltnercio dalle regole pre- 
jcritte da Dio per (a formazione dell'Uomo. Nè 
pccorre', che io ne rapporti qui le ragioni , quan- 
do la fpcrienza lìeffa ci puòdifingannare . Se fuf- 
fìftefle , che i Pemon) falserò vaghi di quelli ne- 
fandi congiungimenti , anche folamente per in- 
durre a peccato i mortali , qual pomo, qual Donna 
farebbe ficura dulie lor lufingbe, e violenze» E 
pure cercate le intere Popolazioni, nè pur uno, 
nè pur una ritroverà, acuì il Demonio faccia di 
fomiglianti infulti . Perciò efaminato ben l’affa- 
re , fi icorgerà > che T impofìura , e Ja favola 
han fatta nateere- tale opinione, c Jatroppacre- 
dulità o femplicità l’ ha fomentata ed accreiciuta, 
Giovanni d» Nicalìro Scrittore Beneventano fa 
menzione di quella famofa fvjoce ; ma con afficu- 
rarci , che nè oggi fi fa, nè mai ne’ tempi addie- 
tro fi fece ivi radunanza alcuna di Diavoli, e 
Streghe : benché egli troppo buonamente poi fi 
periuada , darfi tali Diaboliche Diete, edeffere 
iòlà a cavallo portate le Maliarde . Non han fa- 
puto alcune iciocche femmine coprire la fregolata 
loro incontine nza , che col fingere Tacce (Todi que- 
gli Spiriti dipinti per sì libidinofij e Than per- 
luafio achifpezialmente è portato a credere tuc- 
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tò quel, che portata la livrea di màravigKofo ) 
« fopraunaturaie . Anche Albertino Muffato in una 
ina Tragedia l'pacciò il crudele Eccelino da Ro- 
mano per generato dal congiungimento del Dia- 
volo con fua Madre . Noi credeva già egli ; ma 
ci dovettero ben eflere delle .buone peribne '» 
che ciò giudicarono vero, o almeh pofTìbile . 

Qui nondimeno verrà dicendo taluno : Puoflì egli 
negare, che Streghe efiftano in alcuni paefi , e 
nominatatàente in alcuno della Germania , ed 
Ungheria , le quali confeisano apertamente il 
loro tralporto alle alse«iblee de' Demonj , e la 
detcllabil converfazione con que’ lufsuriofi {piri- 
ti ? Ciò non fi vuol negare^; ma per fuetto > 
Ora egli è da fapere , che* ne' tempi addietro 
quelle appellate Streghe in Germania , ìe tra- 
pelava il loro misfatto, e cadeano in man della 
Giuftìzia, venivano condotte alla morte , e fi 
bruciavano i corpi d’ efSe . Tre ne ftayano nelle 
carceri di Vienna , e fi trattava di dar loro il 
galligo prefcritto dalle leggi . Vi fd chi avverti 
l’ Imperador Giufeppe della falla confeflìone, cioè 
dell'inganno di quelle miferabiji . Il perchè egli 
ordinò, che per, alquante nòtti le Guardie a vi- 
lla le ofservàfserofempre . Confefsaronoefse una 
mattina* che nella precedente notte erano tuttè 
corporalmente intervennte alla Diabolica radu- 
nanza, cloaca di nefande ofcenità . Arreftarono 
all'incontro le Guardie di averle olservate in 
terra, e dormienti per tutta la notte, e che di 
niuna s'era mofso il corpo di là ì Di più non 
occorfe per ordinare, che quelle illufe non più 
fi punifsero coll' ultimo luppliaio. Che nondi- 
meno else non abbiano da andare efenti da qual- 
che gafiigo, fi reputa ben giufto , le non per al- 
tro, perchè il palefare la lor vita befiialg balla 
per invogliar altre lor pari ad imitarle . La con- 
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elulione dunque fi è, che la fola forte Fantafia 
cagione è dei lor creduti notturni viaggi per aria, 
e de’ brutali sfoghi della loro lufsuria . Hanno ef- 
fe intefo da perverfi uomini , 0 da iniquilfime 
Femmine le fette', che fi fanno al Diabolico 
finto Sabath ; ed avendo piena l’immaginazione 
dì quelle falle adunanze , fognando par loro d’ 
effere trafportate colà, e di tratenervifi in al- 
legria con gl’.immaginafi fplriti amanti. In una 
parola, va a finir tutta la loro avventura in un» 
fforchiffimo fogno, figlio delia loro lapida Fanta T 
fia. Donne melanconiche, dptatfe di vigórofa im- 
maginativa, e di feroci fpiriti animali , 0 pur 
vecchie confumate in tuttp ie fozzure della li- 
bidine, che fi apuano ancora con generofi liquo- 
ri , che maraviglia è , fe dormendo cadono in 
_ique’ nefandi deli 1) 5* 

' E qui fi vuoi avvertire , darli delle malat- 
tie Epidemiche di Fantafia . delle quali non fi 
fanno guardar molte perfone , e quelle fpezial- 
mente di temperamento melanconico, perchè non 
può dirfi , a quante ttravaganze fia loggetto. 1* 
UomÒ, qualora in lui domini quella affezione, 
e infieme la Timidità. Se in paele niun cono- 
foe Streghe, e niun ne parla, potete dire , che 
elleno fon bandite . Ma fe voce ne corre , fe 
una fola fi fofpetta rea di tanta malignità, e* il 
debole letto afcolta ie relazioni di quel tanto , 
di cui fi fpacciano capaci le Streghe : eccoci que- 
lle Opinioni dilatarli, e invaiarne la Fantafia di 
chi non fa diftinguere il vero dal falfo , e pro- 
durre pofcia de’ perniciofi effetti . Venga alloca un 
fan eruttino ad effere prefo dal male Rachith . ^chia- 
mato dalle noftre Donne dello Scimìotto , o pure 
che retti o ftorpio o guafto da altri malori ; non 
potrete impedire nelle lor Madri il Fantafina , che 
quel male, ordinariamente portato dall’uccro , 0 
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Cagionato dal latte di qualità cattiva , non fia at* 
tribuno a qualche Malia . Si paffa a fofpet- 
tarne colpévole «quélla tal Donna j e.<J ancorché 
)òro fi dica infegnarfi dai Teologi ; Filofofi ; ® 
Medici., che la Fantafia noftra non pùo, alte- 
rare il corpo altrui ; , nè effe lappianò addurre 
thenoma pruova, che la malignità, abbia con pol- 
veri , unguenti, o amuleti malefici recatoMor 
danno : tuttavia non fi, può tor loro di capo , 
che qualche Stregheria fia concorla ad eccitar un 
inale , che naturalmente e ..potuto avvenire „ 
Per una di quelle malattie Epidemiche di. Fan- 
*afia fi può contar quella , che ih Francia fi 
Chiama iiouer l' aiguilleìtt per cui fi. crede ; 
èhe Magicamente fi ,pofsa rendere uri Uomo di 
potente impotente alle funzioni Matrimoniali . 
Queflà opinione cacciata Ih fella ad alcuni , ed 
avvalorata dalle burle o mìnaccie altrui , fra non- 
rade volte cagionato, che pruóvino ta e impo- 
tenza ; effetto appunto della forte apprenfione,' 
è della paura imprefsa nella loro immaginazlo- 
pé, e non già della forza de/creduto lortilegiò.' 
Perchè nulla parla di quello fpauraCcfiio iri 
Italia, niuno s’ode,- che fi lagni de’fuoi catti- 
vi effetti; Non è,- o non e fiate cosi in Fran- 
cia , dove quella impollura fi a’, trovato credito 
fra l’incauta gente . Scrive' il Frahcefe Signor 
della montagna d’ avere animato per quanto po- 
tè un fuo Amico Coutra di quello ridicolo Fan- 
tafma per . la prima notte del fuo! Matrimonio ; 
tiferbandofi , fé roftui . non profittava de’ fuoi . 
documenti , di foccorrerfo in altra maniera. Po- 

,piò alle pruove la . g'uafia, immaginazione, 
che ogni oppolio corifigiio. Allora il luddetto Si- 
^hore gli fere credere di pofs-cfere un più efficacp 
tìhìedioje fingendo forti Iegi, e dandogli un naflrò da 
legate al collo, il mandò così ben provveduto d'ardi- 
re,’ 
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té \ che celsò tette il mal influfTo della pretefd 
'Aìguillttte . Vedete ora , che burle fa l' Imma- 
ginazione dell 4 uomo < Però fe troviamo ( e fi 
trtìovano talvolta uomini inetti a gli uffizi Ma- 
trimoniali rerfo una determinata perforta, ed at- 
ti poi verfo altre : £ie ne ha da attribuir la éa- 
gione a qualche antipatia * o fia vizio della lor 
Fintali* 4-...- * -i . -u . 

Che poi fi dieno veri indemoniati j noi può 
méttere in dubbio thi crede alle divine Scrittu- 
re i ed ha {tatuto offervare le azioni di ialun i* 
eflì i che fuperano le forze, e le regole ordina- 
rie dell'umana Potenza v N Ma quella Verità fi truo- 
va inilchlata con molti falli fuppofti , perchè la 
fbla apprenderne d’elTa naturalmente può palla- 
te in malattia prelfo la gente credula > e ti moro- 
fa , e fopra tutto prelfo Iq Donne IlleriChe y 
foggette a gravi fconvogli menti della Fantafia . 
Anche un folo accidental toccamento di perfori* 
creduta indemoniata, bada per immaginare^ che 
il Diavolo le fia faltato addolfo. A me corifefsèr 
fina gran Dama* che gravida allibendo alla Mef- 
fa i allorché il Sacerdote face a l’elevazione , fi 
lenti internamente come fpinta a gridare ed ur. 
lare.- Dio 1* afflili,- che non gridò: Ma fe arri- 
vavi a farlo, chi potea più rifpai'miarle il titolo 
d’ invaiata? Veggafi quanto poco fi ricerchi, af- 
finchè una Donna eoi tetro Fantafma in capo di al- 
tre o vere ofalfe indemoniate. Vada a far crederi 
anche fe (Iella occupata dal medefimo male . Per- 
ciò' la fperìenza fà vedere, che dove Eforcifta non 
èconofciuto, ivi ncpur ficonofcùnofpiritati ^ Han 
certamente eflì Eforcifti il potere da' Dio di gua- 
rire i veri offefli ; ma hanno anche la difgraxia di 
farne faltar fuori degl' immaginar) : tante fono le 
burle, che può fate la fievole Fantafia Donnefc* «• 
In San Marco di Venezia , nella Metropolitana di 
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Milano allorché fi moftrano alcune Infignì «£ 
liquie, s’alzano uri i , (irida , e Schiamazzi 
(Donne, ma plebee, credute invafate, contorci- 
menti di corpo, e ftralunamenti d’ occhi ...Co- 
perta la reliquia, certa tutto quel gran rumore, 
nè vi è più gente offerta . In tante altre città 
così non fi offerva: «..perché » Perchè 'l’ufo non 
v’è. La Fantafia guafia di una Donna fe ne ti- 
ra dietro cento altre . Ciò poi , thè avvegga 
alle perfone timide , allorché fi fparge voce per 
una città di qualche Fantafma vifibile ; e quel- 
lo , che fpezial mente porta accader nel boiler 
di una Pelle , cioè in tempo, che uaiverfale 
è lo fpavento , 1<’ ho io altrove accennato nel 
Trattato itlU ‘Ptfie . Da fomigiianti malattie 
d'immaginazione , ben Io fo , poffono efimerfi 
folamente le perfone animofe ed accorte , le 
quali non fi lafciano fenza buone ragioni per- 
suadere ciò, che il rozzo popolo è portato a cr*-, 
dere con tanta facilità. Tuttavia bene è I* av- 
vertir chiccheflìa di sì fatti difordini , edi consi- 
gliar cialcuno ad eliminar meglio, le mai può, 
il fondamento de’ .racconti di cofe flraordinarie* 
che forle non lon cbé ideali , per rifparmiare 
a fe Iteflì un fognato , ma vero. male , e féco 
la perd.ta della, quiete , e. della fanità. Almen 
prima di adottar, opinioni tormentatrici , o di 
alloggiar Fancafmi sì pericolofi , e molefti , chie- 
dere configlio a i Saggile a chi puòrettamen- 
te giudicar delle cote ; e credere più ad elfi, che 
alle voci popolari, o alle ciarle ed immaginazio- 
ni delle Donnicciuole , moneta bene lpeffo falfa , 
e iempre dubbiola. E’ dà vedere in quello. propofito 
un Opulco'odi Francefco,Bayle Medico, di Tolda, 
il quale per ordine de' Magistrati eìaininò diligen- 
temente i fintomi di molte Femmine , credute ol- 
leffe dal Demonio* e ne attribuì la cagione alla 

lor 
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-lor fantafia le fa , e, al. t e mper amento loro itteri- 
co, ipocondrìaco, epikptico . Nelle Efemeridi 
dett'Accademia Leopoldiana de’ Curiofi di Germa- 
nia ali’ anso 171»» fi legge di una Fanciulla e pi ie- 
gotica di quindici anni, ignorane e , e loggetta a 
■ ano! ti fintomi , che componeva a!]' improvvifo ver- 
di nondilprege voli , parlava Ebraico., Greco, Lati- 
ano., Fiaticele , di altre Lingue, a lei ignote ; 
-|ar#diffe a due pedone la morte , e tali altre 

< colie faceva, che era da tutti tenuta per otteisa . 

< Il Matrimonio, fopquel, petente rimedio, che^ia 

-guarì. • jì uWe-'.:, ; j-b 

Finalmente per premunire rumane Fantafia da 
fojmiglianti fconcerti ,. convien ripetere , manca- 
-te ogni fondamento di verità all'opinione di Avi. 
<„cenna, del Pomponaaio, di Paradello » del Crol- 
lo, e d'altri fimiii vifionarj ,, e. p,«rverfi Filo* 
lofi, che attribuifconoK tali forze all’ immagina- 
•*ione da potete alterare 5 Corpi^Itrui, cioèpro- 
éurre iji etti dei morbi, Il contrario han d imo- 
ita to il F.ieRo . il, Sennertp , ed altri Medici, 
«Lanche i Teologi., Può bensì la Fantafia co’ 
Puoi gagliardi movimenti, e con irritarle Paffio- 
Ri , e gli Umori , cagionare talvolta nel propria 
Cf> r PO dei malori, e, qualche vplta ancora comri- 
-àuire a vincereelceni d’effi , «; a ricuperate la fa- 
Aità.* del che. moki efempi fi leggono pretto i 
-Medici ; ma falfo è , che poffa nuocere al corpo 
altrui , ed è quella una mera, immagina/tono , 
annegate di ragioni, e. della, fperienaa . Troppo 
infelice farebbe il gonereumano, le- fotte in raa - 
«0 altwjl colla fola volontà, e con le fole occhia- 
§0 l’ avvelenar chi è fano. Perchè col morfo-ica- 
*» » * gstt* , ed altri animali , ed anche gli Uopsi- 
^ arrabi.ati 1 ^|D(iry!ichinp il loro veiemo ad aityc , 

^ 3 PP' a, ncija^l 5 g#q,la ragióne > e perchè col, fie- 
Jft 0 A4>pafta^i w8 (,»f »ìf£ifici pottariiO recar gr^a 

‘fin dan-' 
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danno, ed anche la morte «-> chi ite tt loro cen- 
verfa , fe ri” intende toflo la cagìon Tifica . Ma 
ehi non ha un '"malanno , cotti* mai potrà pro- 
durlo in altri/ Sb, che li contali© ^tri non pe- 
cchi efenipli . Bifognerebbe accertarli , che nonfof- 
fero dello Redo metallo , Che canti altri raccon- 
tati dagli Alchimifti, dagli Strologhi, e da fi- 
; mìl Torta d' impoftori b Vifionarj . Ma giacchi 
' ho nominato gli Appellati, e quello malore paf- 
■ fato dall' infelice Medina in Calabria ba tenuto 
due anni prodimi palla ti in apprenfione il fello 
dell’Italia'; chieggo licenza di poter qui aggiun- 
gere un'importante particolarità, che mi sfug- 
gì nel Trattato Suddetto del Governo della Te- 
~yie\. Dilli, creder lo-, «he per 11 due foli ca- 
riali del nafo , e della bocca mediante il fiato 
•‘li comunichi la Peftilenza, ed edere perciò ne- 
-^èdario H ben cuftodir quelle dee porte , accioc- 
-fchè non padìno i micidiali effluvi ad avvelenar 
'chi è fano. Si dee ora avvertire , che gran en- 
tra eziandio conviene avere allora della noflra Sa- 
liva, perchè quella può edere il veicolo più fo- 
cile ad introdurre le particelle peftiicnziali peri' 
«efofago nello flomàco, palTaudo poi col chilo nel 
•Sangue ad infettarlo, Perci&ia vicinanza di Ap- 
pellar! non inghiottir mai ! la faiiva, ma fput- 
‘ tarla, corife fa chi triadica Tabacco . Tal pre- 
« cauzióne è di glan rilievo per chi-ha da conver- 
* far con gente infetta, nè s* ha mai da dimenìi- 
°èftre4 Del fello più facilmente ‘nelle Ville, e-fr* 
^redolano Popolò , che nelle Cktà, alligna 1* 
cpìnlon delle Maliarde » e delle Stregherie . Poco 
'Vi vuole, perchè una povera Vecchia , benché 
htìona, e innocente Criftiana, redi denigrata coll* 
itila me titolo di Strega .Predo i Longobardi fa 
cecedaria una Legge per -unitale abufo . £ ba. 
da , che uno muova quella Voce , -perchè fi di. 
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Itti da per tutto, gridando indarno i Parrochi per 
far ceflare quefti vani* ed ingiuriofì rumori. £ 
qui non fi vuol tacere , che il Signore di Santo 
Andrea nell’Anrto 1725. ftampò in Parigi alcu- 
ne fue Lettere per difingaiinare il Pubblico intor- 
no alla loverchia credulità della forza de’ Diavoli, 
degl’incantatori delle Malie * de’ Sortilegi fion- 
data in buona parte lopra falfe apprenfionij fa- 
vole, ed impollure . Stabìlifce anch’ egli > che i 
creduti^ Maghi e Streghe , fe nuocoho alle perfo- 
he, ciò efeguifcano con mezzi naturali , lenza 
concorfo di Demoni, coinè fan coloro, che ado- 
perano veleni, ad altri ingredienti, atti ad al- 
terare l'altrui fanità, e a cagionargli la morta 
fteffa » Aggiugne dipoi , che gli fpiriti , i quali 
efalano dal corpo dell’Incantatore nel tempo, eh* 
egli ha intenzione di far del male ad un Uomo, 
trovandoli allora la Fantafia piena dell' Idea d* uc- 
cidere, e di vendicarli, diventano Così malvagi j 
e maligni^* che pafTando fui corpo altrui, e pene* 
trando alle parti nobili , poffono produrne la mor- 
te . Ma fi torna a dire» efTere quella una mera 
immaginazione, da mettere con quella de’ fogna- 
ti Bafilifchi, ed tlfere imprudenza il dar creditoa 
tale Opinióne, che fervirebbe a tutte leperfónà 
deboli, e Ipezialmente alle donne per figurar fi ili 
tanti cali maleficiati i lor Figliuoli, ofefteffedal 
guardo o fiato di perlone innocenti * Si troverà 
forfè qualche Serpente o Drago, i cui fpiriti ad 
elio omogenei , ma contrari a quel dell' uomo * 
pollano nuocere all* Uomo flefso, portati dall’ odó- 
re o dal fiato. Ma che si maligni Spiriti poisano 
formarli nell' Uomo fenza detrimento fuo, e capa- 
ci lolo di recar la morte ad altfi (i quello non li 
può, né fi dee credere fenaa chiare , e Conclu- 
denti pruove t 

H a CAPI- 

V 1 


Digitized by Google 


.. ^ i t o l o. , 

A . CAPITOLO XI. 

•jJUà' » 4 •*’* ' 

Jjg/Z* malattie particolari iella Fantafi* uman* 
prevenienti dalla 'Hatura, o da noi 
4 ‘ el j flgjfi create,. 

H E^ {blamente fi danna ma'attie Epidemiche; 

nella noltra Fantafia , ma ancora ne tro- 
viamo non poche particolari , cioè proprie di al- 
cune determinate perfone , che non fi comuni- 
cano a gli altri. Quelle o le portiamo dall' «te- 
lo della Madre, o pure a «agion.di qualche acci- 
dente fi formano inno?. Quanto alle prime , cioè 
alle Nitùrali, niano Ve', che non abbia o pro- 
vato In feftefso , od enervato in altri certe Jlu- 
apatie , lenza che chi le ha > fa ppìa addurne ra- 
gione aterina . Un Principe de'nottri tempi, che 
Aon fi fgomentava puntò a! Tuono, e pericolo del- 
le cannonate , non potea {offerir la villa de’ Gat- 
ti . Ad altri non pochi fuccede lo flefso , di mo- 
dò 'che Arrigo ab H’eer nell’Ofservaaione vigefi- 
mahona ebbe a fcriv’fere: Qni cattós bprrori ha : 
font , fa flint cbvii font. E trovanti pelone , che 
al mirar tali beftie , anche fofamente dipinte , 
fon prefe da un gagliardo tremore ed affanno , 
X talvòlta fon cadute in deliquio . Conofco io 
uno de’ migliori Amici miei, peifona dotta, e 
Airirofir, prefo da st gagliarda antipatia a i 
forti , -q topi , che' al vederli , e infin mor- 
ti , fi fkcapriccla , impallidì fee, e sbigottito 
itiggé ì con far ridere la gente, che R incon- 
tra a Vederlo In quel terribile incontro. Sic- 
come uomo di molto intendimento ha fatto più 
pi*ove per vincere fift ftefsó , ma non gli. è mai 
riafeito di fuperar quella naturale avveritene dél- 
f la 
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fa- Tua Fantafia . Sarebbe da vedere , fe tirai ld 
Madri nella gravidanza fodero Hate fpaventatb 
di qualche accidente di. Gatti , per cui averterò 
impreffo nei Feto quell' abbonimento i o purè 
fe i Fanciulli nella lor tenera età qualche dan- 
no averterò patito da tali Animali., iti guifa che * 
fidato quello fpiacevol Fantafma nella lòr Fanta- 
fia fi rifvegliafle poi all’ afpetto de' mede fimi , 
e cotamoveffe gli fpiriti all' orrore, e alla fuga 
come di cola nociva. Certamente l’ avere talvol- 
ta un qualche cibo recato nocumento , bada ad 
unire coll'Idea di quell' oggetto , I* idea dell' avver- 
fione, che duri per Tempre. Ma oltre a ciò fi 
danno antipatie e fimpatie, delle quali è affat- 
to ignota l’origine. V’ha di quelli, che il pre- 
fentargli davanti dei Gambari vivi o cotti , cor- 
rono pericolo di sfinimento. Così altri portano 
un naturale abbonimento al Formagio , » certi 
volatili j e ad altri cibi , al Vino , o ad altri 
liquori . Qpello che è poi contrario onninamen- 
te alle leggi della Natura, fi può dire il calò , 
che raccontano d’,un per altro favio Ufizial mi- 
litare ( fe pure è vero ) che noh potea fofferi- 
re l’ afpetto delle Donne , ancorché belle , im- 
pallidendo torto e l'udando , fe con effe fi ri- 
trovava . Suppofla la verità del fatto, l' avrei 
volentieri io interrogato, fe mai nell' Immagi- 
nazione fua fi forte impreffoquerto univerlale ab- 
bonimento per qualche tradimento , o male a 
lui fatto da una particolar perfona; perchè que- 
fto folo avrebbe potuto badare per ^concerta- 
re • e guadar la fua Fantafia intorno agli al- 
tri oggetti della medefima fpecie . Ma o fia che 
venga da irregolari ignote produzioni della Na- 
tura , o da qualche rtraordinario accidente di 
iorte apprenfione 1’ antipatia : fuor di dubbfS* 
e, che la fua fede fi dee cercare nella Fanta- 
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aulì muore immediatamente r Ànimo 
^'abbonimento, al l* Anima ha fona per Y 
o dinarib di reprimere, e correggere quei Fon- 
tafm*. Àceonic abbiami veduto nè pure a le. per. 
méffaìirftre ne'Fantafmi della Paami para. ale. 
Sembra nondimeno credibile, che in alcun, cali 
Sdo rifolutamente. 1* uomo vincere qualche 

1 . ** 

Fautafmi tormentatori, che non vengono da na- 
fu ale inclinatone, ni® bensì hanpr.ncpto ne- 

«U adulti per quelche gagliarda .m prèsone d una 

Idea che la fifla ined.tàa.on dell An.ma ha im- 
Sud^ntcmente. formato, e ferve po. a martiri*. 
* V ??ncauta perfòna’. L* uomo , in cu! predo- 
Z i U Malinconia » e la Timiditi , fi trova 
'“Kedi al«i evolto ad albergare, e conficcar 
«èlla\ua fantaflacotalì motettiflime Idee j effen- 
^ come altrove abbiamo detto, quei tempera- 
melo atto a cagionar delle ftravagant. per.pea.e 
I rerebro umano, ed anche un veicolo alla 
Pazzia • colpa principalmente del Sangue, e di 
vece di divertire i neri pender. , « dì 
■ cb rar 0 <r®»»tti allegri, ritirano nella falitudinefi 
Ìnncenfr¥ìn le ftefftf a contemplare , ed ingrana 
Famafmi , che pelei a con P .à 
'scaliti fan guerra . Un* occhiata a gli Sera. 
Son quelli 2 moffi da un principio buono, 

f y£cui talvolta vedono coniegaenze cattive . 

e n Scrùpoli W» * »n-A»||n» , eh, 

JL al Reano eterno d elio u.o. m j-m» 

Etf.gri S alle voice .1* interno movundnto dell. 


L O 




ed by Còooglc 



UN DECIMO. 119 

Anima fcrupoMa^icioè ia ptefervar da* peccati 
nell'avvenife: V* anche dietro a ruminare! già 
commetti, fpezìa ! mente allorché l' incauta e boi- 
lente Gioventù fece tratterrete in qualche fai. 
lo o in raditi. La lettura di alcuni Libri fpi- 
rituali, o le declamazioni di qualche facro Ora. 
tore , talvolta anche •indifere to , intorno alla 
Giullizia infinita di Dio, e alla difficoltà di ben 
làldare i conti con lui , mercè deli’efatta Con- 
feflione , e del vero pentimento e dolore , ec- 
citano delle Idee terribili di Dio giudice, e del- 
la gran Malizia del Peccato.. I aigrette quelle nel- 
la Fantafia de 1 Malinconici tornano f petto davan- 
ti all’Anima. In quella Fantafia fla dipinto Idq 
dio, come un Fittale rigorofiflimo, e quali ditti' 
un Agozzino , molto pronte al gaftigo t poco al. 

E odono . Vi Ita anche il ritratto dell* offe la di. 

io, quali un ahiffa di malizia indégna di per- 
dono, di modo che già fi mirano fpalancate le 
porte dell’Inferno per ingoiar chi fu una volta 
Peccatore, ma non vorrebbe efferlo più . Perù 
nalcono tormi ni ad effa Anima , ogni qual voU 
ta ella fitta il guardo in si tetre Immagini ; C 
quella forte fua agitazione patta alle volte ad al* 
terare il Corpo, « a cagionar morbi , e fin la 
fteffa Pazzia.. Ho conoiciuto Femmine r che ita 
eccalion di una ftrepitofa fa era Mittione fon ca- 
dute in infamale s’è poi duratafarica a rimet- 
terle in fedo:. Ah ! infelici , che non badano 
al gran torto , che fanno al fublime noftro Pa- 
drone Iddio , il più amorofo , il- più clemente 
Padrone, che. mai polla immiginarfi , il qual co- 
nofeendo , qual Ha nel prelente flato 1 ’ Uomo» 
cioè una. Creatura fallibile e peccabile, ci coca- 
patifee , ci i'opporta, ed.aqfiofamente afpetta j 
che pentiti delle colpe imploriamo il perdono * 
per rimetterci infuagtacU , «d abbracciarci quai 
«. H 4 d'tb> 
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diletti fuoi Figli aLo ftreplto de' Tatti Ortton A 
contro chi giace immerfo ne’ peccati , nè vuol 
riforpere, e ftott già contro chi è rii'prto, e h»- 
detettate le cattive opere Tue davanti ai lacri 
Miniftrl, con fentire in Tuo cuore utl vero defi- 
derio, e una forte rifoluaione di ftar da li i*r 
nanzi unito al fuo Creatore . Si cancelli . dunque 
dalla fantafia «quel brutto ritratto , cbe .l’ incauti 
Malinconia ha imprelTo , t vi ha formato del 
no (Irò bnon Padre reiette , e un alito tutto di^ 
verfo vi s’impfima con fotto quello titolo : Ec- 
co il Vadre delle Mìfericeriit .* che quello è fecom. 
do San Paolo il nome, di cui principalmente R 
gloria quel benigniamo Signore , a cui fervia- 
mo ; ed è 1* oggetto caro, e luminofo della Spe* 
ranaa de’Criflbmi . Sanno o non fanno quelti si 
cùpidi ibacinatori di fcrupoli, e timori , eflèrn 
una delle piò grandi offefe , che fi pollano far* 
allo fletto Iddio , il diiperare della Milericordt* 

fual < » j 

• Certamente rtdn fi può abbaftanaa ammirar* 
la nobilittima Fabbrica dell’Uomo, fe fi medita 
la (trattura artificiofa del fuo Corpo, e molta 
più fe la fottanea Spirituale, che lo anima, e 
è cagion di tante Scienae , Arti, ed a * ion ‘ fo ™" 
inamente lodevoli. Ma voltate carta - Queftoe i 
Tizio altrettanto è loggetto ad innumerabui * 
'fetti, e fconcerti , cioè il Còrpo a tanti malo- 
ri, l’Anima a tanti errori. Se l’intelletto c 
inganna, egli feduce la Volontà 
tà è guada dalle Paflioni , può t 
effa offufear la luce dell’ Intelletto > e 
in errore. E l’uno e l’altra poi concorrono a 
concepire od abbracciar (Itane e Moiette opinio- 
ni , imprimendone le Idee nella Fantafia , 
quali non lalciano poi di affliggere l' Anima f 
ogni qual volta fi rammentano. Ma ftnaimen- 


fe la VoloO* 
e fuole anch* 
trarlo 
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tt> 1* lafelle tto potrebbe , fe la Yolontà fof- 
fe ben rtfoluia , correggere in gran parte i fal- 
lì Fantafmi > e' quali ha dato ricetto . V’ ba 
perfone, che al mirare, il fole Sangue cavato 
dalle vene, o. fuè, o altrai , e multo pii all* 

- afpetto di un Uomo ferito , ion vicine a fve- 
nire i e talvolta in fatti, fyengonoi Altri non 
poffono reggere alla villa d* un Cadavero porta- 
to alla fepolt«ra , di una bara , di una Meda 
da mòrto ^ Ho parimente conoftriuto un Cava- 
Fiere di gran mento e faviezza, che al lelo udi- 
re ili una cohverfazione chi defcriveva la giulU- 
fcia fatta di un Omicida , preio da Un improvvi- 
fò sfinimento cadde dalla fedia in terra : tanto 
fu l’orrore imperilo nella fu.a Fantafia ! Ma quan- 
do fi propòncffe una perfona non pazza di vo- 
ler francamente foftener la villa di tali ogget- 
ti, o fia delle Immagini d’ efiiportate allaFanta- 
fia, e comandaffe. alla Mente fua di ben ricono- 
fcere la vanità dì quelle falfe Idee, che tendone 
più terribile olpiacavole di quel che conviene un 
bigetto; chi crederà che tal perfona non pqf- 
fà vintere qUelfórrore , é mirare intrepidamente 
quello, che tant’ altri fenza fcómporfi han tante 
volte veduto! E fe non otterrà al primo colpò 
Ja vittòria intera , potrà fperarla dopo qualch’ 
•Itra prova. Io lo. di una perfona , che .per a- 
ver veduto mozzate il capo ad un reo nella pub- 
blica Piazza, fu lungamente perfeguitato in io* 
fn® da quella Immagine, per cui tutto treman- 
te fi deflava. Apporta per liberartene « andò in- 
trepidamente a mirare un altro lomigliante fpetta- 
colo* e mie riflefiioni fatte, e il coraggio eserci- 
tato , mai più non ne rifentì moleftia . Erano in- 
fami , meritavano d’ efsere vietati i crudeli Giuo- 
chi de’ Gladiatori prefso i Romani . Tuttavia fi 
avvezzava la gente a non avete ribrezzo alla 
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villa del fango®» efervivanodr novinaua uoV 
d*ti. Si ha benda confettare, che dimeniamo èi» 
potere refiftere alla gagliardiadi. certi altri Faafof* 
mi, e il domarli fui principii » come accade acht 
la morte rapilce un caro unico Figlio, una diteti* 
tiffima Moglie, e così d'altri fi® ili maj alcali cafi 
fuccede . Si trova allora lq Fantafia sì piena dell, 
Idea di quel Figliuolo, di quella Conforto# con 
tutto l’apparato dell’ altre Idee congiunte con el- 
la , cioè dei Beni , che fi godeaoo » o f* nR 
fperavaao, perduti; e dei Mali immaginati per 
-cagior di tal djfgraaia , che quali sferza laMeap 
te n tener fi(To il guardo in quella fola * fenzg 
che la farpia efeictcar la fua Libertà* P*rp e ù? 
lare ad-ahre Immagni , e ragioni per conlour. 
lì. Son affioro da compatire, nè alcun dee ma- 
ravigliarli , ie in quel gran bisbiglio a nulla ter- 
ve il volerli coniolare . E’ troppo, dilli , allol ' a 
difficile il divertir l’Anima dal penfare » qu.dll’ 
oggetto, che la Fantafia sì vivamente ed; oleina- 
tamente le prefenta davanti., Cerro chi fapeflf 
nllora far quella diverfione, rifparmierebbe a, sq 
dei grandi affanni,. Ciò fi, fa dopo qualche cetu- 
po cioè dappoiché fmontata. la forza di quel s| 
motefto Fantalma , luogo refia all’Anima di con- 
fiderar la volontà di Dio, l’dnut* liti del lamette 
ti ed affanni per avventure , alle qugU, rime- 
dio non v’è, ed altre ragioni, della filofofia cri- 
ftiana,o Morale, cioè Idee contrarie a quelle , 
che accompagnavano ihFantafma dianzi, cotanto 
tormentatore : in guifa.. chs elio «te Jt. innanzi o 
non fi mira, o fe fi mira, non cagiona,, piò la 
provata inquietudine precedente r„ Per conto pofeia 
d’altri Fantafmi di minor pollo, nm continuati» 
il non liberartene , o il non ripigliarli- di certi 
attributi difpiacevoli,, o creduti nocivi.» .pe r lo 
più viene non da impotenza» mada twlciiratez- 
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aadell’uomo, che non fi mette al forte per ben 
regolare la propria Fantafia . Per quanta avverfio- 
i\e abbia talunoa qualche determinatocibo , lela 
f*Oie il premerà forte» nè altcovifia, con quel 
cibo moltohen egli farà la pace. Così gl’infermi 
peldefidqriodi guarire , inghiotronoalle volte me. 
dicament» » che lan» troppa abborrrrebbonò., e for- 
te con ragione. Perché dunque non potrà la Vo- 
lontà riioluta di un Uomo reprimere , e modifica- 
re non pochi de* Fantaimi o naturali, oacquifiti , 
che la mente può facilmente conoscere non attìlìi- 
ti da ragion» alcuna} li che fempre va intefo » 
purché UFantafia confervi quella flettìbilità ,che 
noi tutto dì proviamo in noi fletti. Cioè appren- 
diamo varie Idee di cofe, a le formiamo colta 
Mente noftra, imprimendole poi nel Cere bro. con 
gli attributi* olia coti’ altre Idee di vere » di bel- 
le, o d’* giovevoli » Non patta molto, ebefoprar- 
venendoaltre miglior» ragioni, facciamo mutar fac- 
cia a tali Idee di cofe » e ce le torniamo a dipi- 
gnertt nella Fantafia con gli attributi di Falle , 
Brutte, o Nocive. Regolarmente 11 Crebra no- 
stro èdilpofloa ricevere tutte quelle mutazioni d* 
Im magni; qualora la mente ammaefirata da ra- 
gioni piò vigorofe palla a mutarne gli attributi 
primieri. Ma perchè quella fleflìoilità nonfi tro- 
va alle volte in certe perfone, ancorché fi tratti 
di Fantafmt Urani» che anche il Volga feorge 
effere inluttiflenti e vani : noi diciamo allora .che 
quelli tali fondivenuti Pazzi, edeffere Jefa la lor 
Menta, quando per altro fi avrebbe a dire, che 
quefto è un Male fopravveuto al Cetebro loro, 
che s’è, per cosi dire, indurito in quella foia par- 
te, e ridqtW a non ammettere più alcun cangia- 
mento in un Fantafma , che per ruttigli altri ri- 
conofcono per Ridicelo , o Fallo . 
v-i. ' » 8n" 1 ‘ 'vfc ? a. • 
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CAPITOLO XII. 

- . 

Delie Macchie iti Feto umano artriiuìte alti 
forza della Fantafià materna. 

,tp . 

N ON v‘ ha paefe , in cui nen S* incontri qual- 
che Fanciullo o Fanciulla, nella fuperficie 
del cui cor polì ofserva qualche ma'cchia, pièciola 
P t grande , di color nero, o refso, o rinato , o 
giallo. Alcune di quelle rialzate fppra la pelle \ 
ed altre con peli . Trovaafi ancora Fanciulli 
colle labbra sformate, le quali hanno «cquUlato -- 
prefso il Popolo il nome di Bocca di Lepre. Tut- 
te quefle irregolarità le portano eflì dal rentrfe 
ddla Madre, e però tanto negli antichi , che ne- 
gli ultimi Secoli fi cercò la ragione di tali Mie* 

> lotro il qual nome vengorlo ancora i f^ei, 
cioè i T^aei’ide' Latini; e fu deci io, prò venir else 
dalla forte immaginazione della Mad)re , Ja quale v 
tiella gravidanza formando un vivó defiderio dì 
qualche frutto o cibo, e toccando qualche parte 
del fue Corpo, ed anche non toccando , Vada ad 
S imprimere nel. tenero corpiccibol# del Feto un le* 

j:no, o fia la figura della cofa d elide rat a ; il per- 
chè comunemente fon chiamate Voalie delle Don- 
ne. Giudicarono in oltre, che la fola forte Ap- 
prenGone di qualche ellerho oggetto potefse pro- 
durre quello medefimo effetto, e dal color d’efse 
prefero motivo di credere, che le Madri avefsero 
defiderato fragole* pruni . more cilegie, e fimili 
frutti, o pure di mangiar carne di lepre, o di 
gullar qualche vino particolare ec. Tal fui! pare- 
re degli Antichi» e fon citati in quello prerpofiict 
. Ippocrate » Arifiotele , Plinio , Sorano, Galeno , 
Santo Agoflino, ed altri non pochi . Maggiore di 
lunga mano è il ruolo de’Filofofi e Medici degli 
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toletiwi''S 4 coli , che foflenntro la medefjma Opinio- 
ne . Lodovico Settata ne fece un trattateli; un 
fecolo fa il Gaffendo , e a'dì noflri il. Padre Ma*- 
iebrarche, imbracciarono io feudo in favore d’effa 
opinione, per tralal'ciar gli altri Aurori . Ma chi v 
vupl vedere copiofamente trattataquefta materia, 
non ha che da ricorrere al Brattato, di Tommafo 
Fieno Dt Virìbus Imagjnoùonis , che impiega la 
metà. del medefìmo. in provare, che 1* Lmmagi- 
»ativa dalla; Madre gravida può. indurre non fai 
qupfte , ma altre mutazioni nel Feto, addicendo 
a tal fine mo.ltiffimi elem.pli., e fpiegando poi 
tutti quelli Fenomeni lecondo le dottrine e 1 
iuppQlù.della Scuola Peripatetica. 

Altri poi. ci fono, che han creduta quella, q- 
qiinione anch’effa un’ Immaginazione , formata Ut 
iella delle pedone.. dotte, per noniapere, in qual, 
altra maniera Ipiegare le llravaganti produzioni 
della Natura , con averla poi talmente divulga- 
ta» e perluafa al Popolo , che non v’ ha Donna 
oggidì, che in mirande macchiati i fuoi parti-, 
noa giudichi. ciò provenuto, dalla propria Fantq- 
£a , ancorché per lo più non. ne lappiano affe- 
gnar l'occafipne e maniera; Di quello Pentimento 
furono Giovanni Colleo, il Vaico , e Tómmafo 
Eraflo, citati dal. medefimo Fieno, avendoeflì cre- 
duto non trovar fi quella forza .nell' Immaginazion 
d^lle Madri, eche avvenimenti tali fuori dell’-or- 
done della Natura fieno da attribuire a ifortuiti 
incontri degli untori, o p’ altre cagioni , Altrettan- 
to giudicarono Giovanni Flgarte , e ilMédicoRq- 
mano Zaqcbia . Anche il Signor de la Vertette nel 
fuo Tableau ^el’ anjour tnollrò di non effere pe*- 
iuafo di sì fatta opinione . Ultimamente Jacopo 
filondel Inglefe , in upa tua differtaztone fifica , 

• quale traddtta in Francete, fu flarnpata l'An- 
jjo 1757, copie apparifce dall’ efiratto fattone 
• tarò . , - • . ne 1- 
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«ella Prima parte del Tomo lecondo del GiWù*» 
le de’ Letterati di Firenze, impugnò e* prtfef- 
fo la volgar credenza intorno alle credute Voglie 
•delle Donne. Sfocali egli di provare , -che le 
fperienza è contraria alla comune Opinione , che 
la Ragione e la Nototnia non fi pedono accor- 
dar con effa* Deride due efempìi recati dal Pa* 
«Ire Malebranche . Offerva trovarli tali deformità 
e macchie, lenza che le abbia precedute alcuni 
Immaginazione j/e che tante Dotine gravide 
vanno immaginando oggetti o grati o ingrati, e 
defiderano varie cole; e pure l’ Immaginazioit 
doro non ne imprime carattere alcuno nel Feto$/ 
ed edere sì pochi e tari quefti accidènti , che 
non può rigettatferte là colpa nella Fantàfià ma- 
terna; perchè fe tal fonti lode nell’ immagina* 
zione, noi ne vedremmo più frequenti lun- 
ga marte gli eletnpj. • 

. Inrorno a quella sì fcùra e controverta mate- 
.ria cali nou fono le mie forze e lumi ,■ eh’ idoli 
di proferire fentenza alcuna. Fors'artche rilutto 
■potrà mai giugnere a determinar con certezza , 
-onde precedano tante ftraorditiarle deformità, che 
fffarilfime volte bensì, ma pure talvolta fi ofléf- 
vano ne i Feti umani, confidenti rtort lolàtttente 
-nelle Macchie fuddette , ma in quelle ancora , che 
rii chiamano Moftri. Non c’è occhio Anatomico t 
* cui fia permedo diiquitinare tutti i fegreti in- 
ferni della macchina Corporea , allorché da unita 
coll’Anima, ed in moto, e gli Spiriti /corrono 
per li Nervieper li Fluidi. Quedi medefimi Spi- 
lliti, che pare ogni faggio ammette, fuggirebbo- 
-Jio ai guardo nodro, quand'anche fi deflerófine- 
fftre, per le quali fi potè de ro mirar le operazioni 
interne della mirabii fabbrica del nodrò Corpo, 
e circa i movimenti di fante ruote del Cofp» 
medefimo noi troviamo parecchi inoperabili ar- 
cani. 


Digitized by Google 


DUODECIMO. 127 
tani . Portiamo immaginare di noftra tetta , co- 
me fieno; ma convien confefsare in fine l’Igno- 
ranza propria , per ammirar poi l’ indubitato fa- 
pientlrtimo Architetto di tante cole, che non lap- 
piamo ben comprendere e fpiegare , benché arti- 
curati della loro efiftenza. Son io perfualo, che 
in propofito di tali Macchie abbiano voga molte 
falle immaginazioni i dando la gente sì facilmen- 
te a quelle Macchie il nome di fragole , e d’altri 
frutti; 0 pur di l'alame * di vino, e cosi d 1 altro 
cofe » Contuttociò fe non pofsono gl’ Immaginazio- 
nifti provar concludentemente la loro Opinione, 
forfè nè pur può evidentemente atterrarlachi èdi 
parere contrario . Siccome il Giornalìfla Fiorentino 
ha avvertito, fi è troppo avanzato il Signor Blon- 
del col pretendere, che non fi dia comunicazione 
del Sangue materno col Feto. Quella non fi può 
negare per le olserva^ioni fatte da valenti Medici : 
Vena fi ofserva. Arterie fi truovano, che paesa- 
no pel cordone umbilicale . E quello mede fi ino 
cordone è da vedere , le partecipi della qualità 
de'Nervi. Non fi può mettere in dubbio , che 
la fantafia di molte perlone abbia in varj cali di 
galiarda apprenfione , terrore , di forte deiiderio, 
Ja forza di alterare in Corpo loro proprio, con pro- 
durre delle Antipatie , de i Morbi, ed anche con 
redimire la lanità . Di ciò abbiamo alsaiflimi 
innegabili efempj . Molto più può la Fantafia 
delle Donne per la fua vivacità , e pv alc r « 
cagioni . Data dunque la comunicazione del San- 
gue della Madre col Corpo del Feto , ed aven- 
do qualche calo fatto conofcere , che i Vajuoli 
della Madre pafsano alle volte in else Fetoi, non 
è imponìbile, anzi nè pure inverifimile , che gli 
Spiriti morti dalla materna Fantafia vadano talvol- 
ta ad imprimere in quella delicatiflìma macchina 
un legno della fua apprenfione , paura odefide- 

rio. 
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rio. Un folo effempio ben verificato, che fi p»^ 
tette addurre della comunicazion delle Paflìoni 
della Madre nél Feto , batterebbe a darla vie- 
ta ai chiamati Immaginazionifti ; perchè ciò , 
che iuccede una volta, può fuccedere altre vol- 
te, e in altre petfoné . * 

A nulla ferve il dire, che fe fotte vera que- 
lla pretefa fòrza dell’ Immaginazione materna , fe 
rie vedrebbero piò frequènti gli effetti;, c che 
tante Madri* defidèrando , o in cafo di paura ;> 
non ne portano il carattere al loro Feto. Imper- 
ciocché anche di rado accade j che l’ Immaginazio- 
ne alteri il Corpo proprio delle pcrlene , ciò 
fuccedendo felaftiente in quelle , che hanno una 
particolar difpofizione, e maggior forza nella lor 
Fantafia . Che pòi lff ragione ci manchi per 
ifpiègar la fuppofta comunicazione della Eanta- 
fia materna coi Feto: nè pur quatto chiaramente 
f? provai Quando fi ammettano gli Spiriti animi- 
li per cagioni o ftrumenti di., tante cofe , che fuc- 
cedono nell* interno dell* Uomo, Abbiamomi lume 
Verifimile pef intendere del pari , come- patti 
dalla forte Immaginazione della Madre per mezzo 
de’ medefimi un’ impresone nel Feto. Chi fa di- 
te , come «|toefti Spiriti portino. al cerebro nottro 
le Idee deMe Figure , de’ Colori., de’ Suoni , degli 
Odori, e Sapori ? k purè ttoi cfediatn, che le por- 
tino; -Così pòfliam figurarci, che glijtteffi ^piriti 
vadano ad imprimere, certe configurazioni; ne’ te- 
nerittìmi Corpicciuoli , co’quali sì gran comunicai 
«ione hanno il Sangue e i Nervi dèlia Madre , an- 
corché non vs\ intenda la maniera. , con.èui ' tali 
Configurazioni .fieno porcate dagli Spiriti animali. 
Similmente non batta , che il Signor Blondel abbia 
inoltrato non poterli, preftar fede! ai due :efetnjh 
allegati dal Padre Malebranche . Bilogneccbbe 

atterrar, jmjtjj gli . altri* che io quatto ’PJ'PP 0 - 
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Tito fon addotti da varj Autori, cioè' dal Fieno» 
dal Sennerto ,, da Tommaiò Bartoiino , dallb 
Sckenchio , da Pietro da. Cadrò , dà Teodofo 
Kerckringio , dal Sàlmutft , e da molti altri .. 
Racconta elfo Sennerto d’ aver conofciuta una 
femmina, che ger aver veduto un beccajofpac- 
car per mezzo una teda di porco , partorì un 
Figlio, fn cui la parte juperlore dei palato col- 
la m afce Ha fuperiore fino alle narici era divila. 
Nelle Efemeridi Germaniche fi leggono non po- 
chi di quelli cali . Noi fiàm dilpenfati dal cre- 
derli tatti originati dalT’immigirfazidn delle Ma- 
dri . Pure ve n'ha alcuno, che fembraben pre- 
cifo. Prendiamone uno neirAppendice dell’Anno 
Serto, Decuria Seconda, Offervazion Cirtquante- 
fimaquarta. Col cibo dato alle Oche della cala del 
Colonnello, o pur Generale d’ Ufslau , fu mlfchia- 
ta da un infoiente ragazzo femeilte di Hyofciamo 
e di Cicuta. Cominciarono quegli animali ad im- 
pazzire,, a fare un grande ftrepito , e a fpriola- 
mente combattere fra loro.. Accorfe ai rumore 
una fantefca gravida per quietare quei t ti multò , 
Ma che ? un Ocone malEhio col - piè dèflrò 'àìala- 
to, e con grandi ftrida $’ alza a volo cbrtfra dì 
lei • Con una pertica, che ella avea in mano 
gli diede una ballónata in quella gamìra , per cui 
ne reftò zoppo .. La l'offerta paura , e il danno 
cagionato a quella beftia , !è durarono fitti nel- 
la Fantafia, e pofcia parrori un Fanciullo, il cui 
deliro piede era veramente d’ Oca . Se il ca- 
fo è vero , non fi potrà mai attribuire, fe non 
alla Fantafia della Madre , un si fatto Feno- 
meno 1 • • 

Nella Decurta Seconda fuddectà,è anche fcritto,^ 
che dormendo in ietto in tempo di State una Donni 
gravida lenza coprirfi ,' un Gambero lortenda dà 
un vaiò riporto lotto il'letfb, andò ad atraccatfe- 
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le ad una mammella . Svegliata la Donna,; ed 
alzate le grida al Cielo, accòrfe la Serva , e 
le tolte via quell* indifcrcta bcfliolà • Partorì 
eda dipoi una fanciulla , portante una vera ed 
e fatta figura di Gambero nella maroella , e che 
ebbe fempre un’incredibile antipatia a tutti i 
Gamberi vivi, o cotti . Quando ancor quefto 
accidente fode vero, e non potefle farne dubi- 
tare quel i'alire del Gambero fui letto : non fi 
potrebbe già cercarne la cagione , fé non nell’ 
Immaginazione materna. Così nel Marzolle! Zo- 
diaco Medico Gallico, Odervazione Duodecima, 
per tedimpnianza del Riveto Chirurgo Regio , 
nacque un fanciullo moftruofo fenza cofne e 
gambe , e colla coda di Scorpione . ^ Quel Feto 
certamente non avea veduto Scorpioni ; potè 
ben vederli la Madre ; e pare, che la forte ap- 
prenfiva di quel brutto e pericolofo oggetto po- 
! tede difordinare la tenera macchina di quella crea- 
tura . Meritano ancora attenzione due elempi , 
rapportati da Martino del Rio nel Libro Primo, 
Capitolo Terzo, Queftion Terza, e fuccedun in 
perfone fue Parenti, dej che eraegllbuon telti- 
monio. Altri due ne riferite Monfielir Peu nel 
Trattato de laTrttique des jiccoMement, di > lui 
veduti. Ma io li tralafcio , per venire in fine 
dicendo, che prima di conchiudere control upi- 
nic ne di tanti antichi e moderni Scrittoti, tut- 
ti concordi in riconolcere la forza dell’ Immagi- 
nazione in alcune Donne stravide , converrebbe 
accertarli , effe fodero favole tutti scafi , ra PP° r ' 
tati in quefto proposto. Sirailmerire s’avrebbe a 
provare, non aver fondament i l’Opinione di e t 
crede, che poda l’Immaginazionde’ 1 avoni , del- 
le Pecore, de’ Cani , e d’ altre Bedm ,. muta- 
re ne i lor Feti il colore. Siccome ancora ba- 
gnerebbe adicufarci , che in alcune Donne bian- 
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* he di gagliarda apprenderne ninno effetto potek 
le produrre la vifta di un Moro. In una Corte* 
dove era un Moro, una di. quelle partorì ua/ffj J 
ghuoio colie loie parti della generazione di co- 

!??n Mòr *i C ° ’ i N# u amibuita * non fo fe con 
ragione , la colpa all* aver ella vivamente im- 
maginata , o tors’enche provata * la forza di quelle 

conf ru ^ dett0 * Però Sembra più fano 

configho il lofpendere il noftro Giudizio intorno 
a quefto Fenomeno, finché, fe è poflìbile , arri- 
vi qualche /aggio Filofofo a penetrare in quefte 
arcane operazioni della Natura colla fperienza 
e coll accurata offervazione . Può accadere un 

nò n =,‘ 0S1 . a r VCrat I ° C precifo «« Feto uma- 
no o ammalefco , che non fi poffa rifonderne I* 
alterazmne o mutazione fuori dell’ordine della 

iyr' Cl ^ r a* che a i J mma ginazion troppo viva e 
al influenza degli Spiriti animali delia Madre. 
All incontro fi potranno ben addurre delle forti 
ragion, per efdudere l’Opinione degl* Immagi- 
naaiomft, ma verifimiJmente niuna mai iark 

iua falfitì r0i ^ 34 ev,denza ci convinca della 

c A p ìtolq xiii. 

. n\ . t ...» . 91 

Detta maniera ì con cui i F fu taf mi £Ìorn a ?i*ripìl 
fona turbar l'anima i e /convolare la K anione, 

SteVmiT” det 5°P^t dte » Ja m * ra bil Fabw 
fa ordina» 6 Uomo e nna fòmmamente ingegno- 
«4i e ? ane ? on *‘ i che non potea 

Sf poteM S innonda un Ardite ttod' inefplica- 
Jor forj J J p 5 rc * Tutte quatte fuote hanno là 
Chèl’amm P tlC ° ar i?; ^ Art ' roaraftiort€v0,e ( PO»* 

tivVdKÌ d r a?l"t ' U0m0 anche L’Anima A 

diftima dall altra^ aon iembra affai tollera- 

i ì mi 
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fcìle or««nGo#c) l’Anima, dico, o fu lo Spiri*©. 

. -.gLjje intelligente , immortale, eia prinopal 
Sr. A«Sor. ...ivo e ptinclpefcoper rno- 
«rì i" fol cenno la Maceria orgam.aata del 
if«rnAad affa iffintHluot idi ani movimenti ed-azionio, 
avvegnaché finora loVoreod* 1 Filofofi nen fia giun- 
to a riconofcere la maniera. EflTa Anima ancora 
«KKiam veduto, che muove a fuo piacere la Fan- 
tafia > cioè le Immagini elidenti In «(Fa .fomanao- 

?e ff 'tó'eSóf e U« J-j 

M MUno bensì- afferrata i» va.) Fenoncen, I* 

ferra Ina, ma non già in tetta l.lnaeilear.one 

i v M v'"%f"a f 5i™-r:a^"ur" 

EoWm'enJ, ricce quella forra, cbe han .utt,- 

; Torni capaci allora che fon moffi , di muove 

re G ahri Corpi di minor tefifteMi Però^m e » 

tjno Spirito-dotato di ragione . A^Umo ir rete - 

- Due fòrte d* Idee , ficco me a ^ b,ara ^f 

pritne c^’ra^’r^ientano tuuociò , che ^N^tenale.^ 

3^jkì"«£$S ikx::: 

l riconefeiuto dall*- contemplazione del ^ 

v^-' sì l 
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Ietto, come pii Aflìomi, gli Univerfali , le Re* 
iasioni , le Opinioni, e tutte 1’ altre Nozioni 
Metiliche , e Morali. Noi cominciamo ad offer- 
var là forza di tali Idee negli flellì Fanciullini, 
perchè non tardano a fentire ciò, che reca loro 
Piacere ó Difpiacere , per appetir l’uno, ed ab- 
borrir l’altro. I cibi fon que’ primi, de’ quali è 
portata l’ ithpreflìone alla lor Fantafia , .come del 
latte, e fuffeguentemente di cibi piò fodi. Que- 
lla Idea del latte , accompagnata dall’attributo 
d’efferè cofa che piace , fe vien Commolla dajjac 
fame, o dall’afpetto della Madre lattante, com- 
muove toflo l’Ànima ad appetire con anfietà e 
grida quel cibo* Divenuti più grandicelli , un 
frutto da efTì mirato mette la lor Anima in lima- 
tile per ottenerlo. Crefcendo poi 1’ età, e crei 
fcerfdo inche le Cognizioni dell’ Anima noftra , 
parrebbe, che quella acquiflaffe maggiore auto- 
rità fopra là Fantafia per comandarle tempre e re- 
fillere in ogni temp» agli empiti delle immagi- 
ni fue ; e cosi dovrebbe elfere : ma nei piùde- 
gli Uomini non è già così . L’ Apoflolo ci fece 
giàfaperé un combattimento interno fra lo Spi- 
rito e la Carne con dire , che abbiamo un' altra 
nelle nofire membra , la qual ripugna al- 
la Legge della noftra Mente . Aggiunfe ancora „ 
che la Carne concupisce contro lo Spirito i che il 
Corpo aggrada f Anima: dal che preffo ì Teo-' 
J°?i venne il celebre e frequentato nome dell» 
Concupifcenza. M.i fia lecito il dire, che l’Apo- 
Ilolo avvezzo a valérli di graziofe Metafore , an* 
che ivi metaforicamente uf« il vocabolo di Con- 
di defidèrare còn ardenza, percioc- 
cha la Carnè , cioè il Corpo, per elfer Materia» 
non e capace di formar Defider) . Però la Fan- 
tafia altro non è a mio credere , che il man- 
tice della Conctopifcenza, perchè ad efla mso» 

I 3 ve' 
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l'Anima coll* folza impulfiva delle Immagi- 
ni f ue , U quale fe non è raffrenata dal maggior 
pocei* dell’ Anima ( e quella affittita dalla Gra- 
fia di Dio può farlo, fe vuole) condace l'Ani- 
ma tteffa ad operar cofe indecenti alla fua Digni- 
tà. Vero è, che gli Umori del noftro Corpo ntl 
li proviamo fecondo la lor varietà incitanti alla 
Libidine, all'Ira, alla Malinconia. Ma il movi* 
mento d'effi o viene dalla tteffa Fantafia , o pure 
va a terminare in elfa Fantafia i cioè o qualche 
Indagine ivi impreca commuove efft Umori , 
ovvero (Vegliano effi umori co i loro Spiriti qual- 
che Immagine della medefima Fantafia» la qua- 
le appréfa 0 confiderata dall’ 1 Anima , la trae a 
pontieri o voleri di Luffuria, di Collera , di Tri- 

ftfiial enfimi Ilio • - . L 

t Che nella noftrafantafia «imprimano Idee le tri- 
plici e indifferenti* Cioè , f he non producanola- 
cere offrilpiacere, mirate che fieno da 11’ Anima 
traftriy lo proviamo tuttodì. Per lo piò nondi- 
meno a chi ben .vi riflette ai con effe Ila unita 
qualche ipecie i o attributo, capace di produrre 
più 'o men di Utilità- o Danno , di Piacere o 

Bifpiacerenell’ Anima, e ; di eccitar in effaqua.che 

Pftflìone o di Amare p d’ Odio «di Timore o di 
Speranza ,e (irti lift Che quettocaratrere vidjs i*m- 
pr elfo con iubitanea cimatura fifleffiofie della 
noftra Mente la quaUxoftofcotge eflere quell’ og- 
getto in qualche maniera ©dilettevole, o utile, 
» bèllo -, o cariofo , o ftraqO ec. oppure 1 ®PPO- 
fto: lembra.più conforme alla Ragione, perché 
abbiamo detto non pote*6 -attribuire alla lanca- 
fi* virtù alcuna conofjjiuu o appetitila. Secon- 
do le apparenze è vèto , che coll’ Idea delie 
cofe eflerne paffano alia Fantafia talvota unita- 
mente! i contraffegiù d’effera grato o i n 8 ra 5° » 
utile o nocivo, e cssi-difcor rendo* vita 

av I ' «luna 
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& tuli Sèrpe j , 'e di una Fiera 1 «legata, 6 fimi li *, 
fi potrebbe dite, che portaffe leco l’abborrime ri- 
to e il terrore nella Fantafia ; e per lo contra- 
rio #>oIté cofe belle ed amabili vi portaffero il 
piaeere* Cosi un meccanico naturai movimento, e 
roti una rifleflìon della Mente , fembia l’ Inclina- 
zione e Simpatia del MafcHio véffo la 'femmina , 
e della Femmina vérfoHl Mafchió, allorché fonr 
giunti ad una competente età. Non è' da , molti* 
accettata l'Attrazione fratti Corpi diJ-f'-N^ir tori- 
in vécè della Gravitazione ,<ifia ciré fi di%' ; fra s f 
due diverfi Selli una qualche naturale Attràdjò?? 
rie , fi potrebbe non lenza fOndambnro i%imàgi- 
rrare , che ben règoiata dall* Ragione e da I 
precetti della Religione fi Còtiverte in benefizi»* 
dell’umana Natura . Contuttociò più probabile 6 
cèrto è , procedere quella creduta Simpatia da 
trti pronto raziocinio della Mente, la quale giu- 
dica, le l’oggetto rapprefentato dall’Idea è Vè‘^ 
re o Falfo . belle o bruto , gtbvevole o ; noeti 
vo , amabile o Sprezzabile, è così d*altre finiti 
li Idee àftràtte Metafilrchè', ò Morali, le qua*» 
li ella unifee dipoi in maniera a noi incogni- 
ta con quella Idea, che è il loro Soggetto. Ori 1 
quanto più là Mente uoftra j- prendendo la direi’* 
zione da ir Amore di noi ftefli , cioè dal primo 
principio intrinseco , o fia dal primo Mobile' 
delle neflre Azioni Morali i efferva , quali fie'i 
no le cole , che portano conferire al noftro 
ne, o divenire a noi cagione di Male , nafeen-* 
do da tal rifleflione qualche palfione ,- tanto più" 
vivacemente efla imprime nella Fantirfia quelle 
lue Idee ,;féF rallegrar fi a godere , Se può, del Be- 
ne , e per fuggire il conttario. Ordinariamente Ia ! 
Sola impresone d’una Idea o dilettevole o ipia- 
cevole non cagioni tal vivacità* e forra , ! che pof- 
Sarapire a Se i fiuardì dell’ Akinià q»«rt iforzan- 

I 4 do- 
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Sola. Si ricerca in oltre, che ila ripetuta e rtf 
falcata, e che a quella Idea fe ne fieno aggre- 
gate moltilfime altre o dipendenti da efla, e re- 
lative alla medefima , che dieno moto a qual- 
che vigorosa P a Aio ne , di modo che tutte que- 
lle Idee unite empiano, per noflro modo d’ ini’, 
tendere , un largo campo nella Fantafia . Allo- 
ra , ficcome un gran Palazzo attrae più a le I* 
occhio , che le balìe cale ; così 1' occhio inter- 
no dell’ Anima fi lente tirato a contempla- 
re quel. Fantafma , ampliato da tanti altri fic- 
co uniti , 

Entriamo un poco nella Fantafia d’ un Amante 
profano . Oflervate iyj impreffa 1* Idea dell* og- 
getto, ch’egli va vagheggiando in lontananza* 
quando non può avere il contento dell’originale 
prefente . A quelle oggetto poi ivi dipinto fan 
corteggio moltilfime altre Idee , delie qual/ le 
hramafte informazione, dimandatela a Melfer Fran- 
cefco Petrarca , e ad altri Poeti,, che fono , o 
fingono d’ e Aere innamorati . Elfi hanno trovato 
mille bellezze in quegli Occhi ,. altrettante dol- 
cezze in quel Parlare, una mirabii leggiadria nel 
tifo, nei gefli, nell’ andare . I diletti, eh’ efli 
fi figurano d’avere a godere, fe potrangiugner* 
•I portello di quella da loro fpropofitatamente ap- 
pellata divina bellezza, han da eflere inefplica- 
btii. Tali Meditazioni, ed altre innumerabili ,• 
hanno elfi fatto fopra quell’idolo; e tutte que- 
lle Idee fi fouo aggiunte alla primaria, di modo 
che la lor Fantafia ne è principalmente ripiena ; , 
• tutte quelle fon dilettevoli per lo più , da 
effe perciò rifultando movimenti diPalfioni, cioè 
di Amore , di Defiderio , di Speranza , di Gau- 
dio. Ve n’entrano poi anche delle difguftofe ; 
come fon le Gelofie , i Timori , ed altre pe- 
ne de' folli Martiri del Mondo . Ma quelle an- 
cora 
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Cora aumentano quell’apparato d' Idee dai cu-- 
na coerente alla principale fuddetta . Che mara- 
viglia è dunque ,, fe , alla Mente di quello mon- 
darlo Amante fi affaccia sìfpefTo un Fantafma cor- 
teggiato da tanti altri , e per cosìdir dominante 
nella Fantafia ? Quando egli fi trova in meno 
agli affari, quando va perorare irt Chicli, quando 
è a tavola, in una parola da per tutto , quelle» 
orgogliofo e dilettevol Fanuftna comparile da*- 
vanti all’Anima; e l’ ella il caccia , poco fta a 
ritornare in campo ; e fin quando egli dorine * 
il più delle volte i Sogni vanno a terminare iit- 
qualche avventura appartenente a quell’ Idolo ftefc v 
lo. Voltate carta . Un tale hà ricevuto un affron- 
to da un Tuo pari, o pur fa; che colui è dietro At 
fcavalcatlo. dal poflefio di qualche onorevol pollo, 
o che gli ha ulato un tradimento : in fomma 
il riguarda come l'uo Nemico . Quella dilpiace- 
vole Idea, fi fiffa nel Cerebro luo , nè già ella 
fola, L’Odio* lo Spirito maligno della Vendet- 
ta, 1’ Ira, ed altre ribellioni a poco a poco for- 
mano una folla ,d’ altre Idee , tutte concernen- 
ti 1’abborrito Nemico , e tutte formanti nella 
Fantafia un groffo fquadrone , che ha forza di 
movere 1’ Anima / anche quand’.cffa non vor- 
rebbe * a mirarlo , a penfarvi . Non è. dà me- 
no di quelli tali una perfona ardentemente inna- 
morata di Dio* e avvezza a meditate. Leggia- 
mo dei Santi, che in mezzo ai tumori del Mon- 
do, e i piè dilettevoli oggetti della Tetra, noi» 
poteano trattenere il lor penfiero; che non va* 
gh«ggiafft quell’idea nobiliffima ed atnatiflìma , 
ch’cffi portavano , per parlare col Popolo , fcol- 
pite in cuore ; voglio dire altamente iinpef- 
fa nella lor Fantafia , cbn tante belle , divó- 
te, e vere nozioni, tutte concatenate con clfa. 
Sembra alla gente dozzinale, che il fuo penile- 
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ro vada a trovar 1* Amico, la Cafa, il Podere 
che fon lontani; ma altro viaggio non fa il pen- 
derò, cioè il moto dell’ Artima , che di mirare f 
Fantafmi prefenti di que’ lontani oggetti / perchè 
foritti nella Fantaliai > ; . - * 

£cco dunque come quella Potenza arriva ad 
efercitar la fua forza fopra la Mente, rallegran- 
dola con gli oggetti piacenti , e turbandola ed 
affli ggendaia con il dìipracenti. Qui nondimeno 
non è finita la fella . Le paflìonl fi poffono chia- 
mar Modificazioni e Movimenti dell’Anima n©- 
fira, la quale formati che gli ha , nt' imprime 
in certa guila le traccie o Idee nella Fantafia-, 
coercnteraeute a quella , ch’è intereffe fuo di me- 
ditarla , poiché di Bene o di Male a lei fpettau- 
te . Come ciò fi faccia , noi fò dire ; ma che 
fi feccia, pare, che non fia da dubitarne . Pof- 
fìaroo immaginar^. , che sì fatte pallonate Idee 
s‘ imprimano più forte , più profondamente , o 
con più eftenfìone nelC rebro : ferita, che a po- 
co a poco ilio 1 poi venire faldata dal tempo » 
Qualunque volta dunque , ficcome abbiam det- 
to , quella principale Idea fi. fa vedere all* Ani- 
ma , per lo più 4 fe non fefnpre , rilveglia in- 
lei quelle fteffe Palfioni o guftolè o dilguftofe; 
con cui nacque, o. crebbe , ed eccita gli Appeti- 
ti innati nell’ Uomo, cioè! Defiderjcorrilponden- 
ti a quelle Palfioni . Affezioni poi si poderoiie , 
ove nonfiéno raffrenate e moderate, ognun fa, 
acquanti precipizi poffano trarre l’A«ima noftra, 
cioè a quanti Viz/e Peccati , ovvero-tewerla im- 
merfa in elfi, lenza trovar la via di ritòrgere . 
Avrete conpfciuto Uomini perduti, nell’amore o 
amorazzo di qualche loro Amica. Immagina tal- 
volta la buona gente , che coflcxro non le ne paf- 
fano diftogliere per qualche malia , che gli abbia 
affafcinati . A niun’ altra cagione fi dee attribuire 

que- 
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quello sì forte lor legamento > che all’ I Ica dì quell* 
oggetto , circondata drt tutte Paltre Idee d : Piace- 
re ( fors'anche illeciti) che da erta ridonda io, pa- 
rendo a coftui , che la maggior fua Felicità Ga ri- 
porta iti quella amicizia , e che ne morrebbe di 1 pa- 
titilo , ove Tene volerti troncare il filo. 'Lo fterto 
awiene’agli abituati nelf’anxre Soverchio del Vi- 
no , del Giucco* della Gufa , efimili. Così lado- 
minante Idea del Guadagno torna Ipeffo davanti 
all’Anima del Mercatante , edel non Mercatante , 
e molto più dell’Avaro, per tacer altri eK-mpli . 
Dall’afpetto di così poderofi Fanrsfmi agitata poi 1 ’ 
Anima, fente un impullo interno ad operar quel- 
lo, che s’accorda con erti, lodevole obiafimevol 
chefia. Tale è quert’urtoed imprertìone, che fa 
il dominante Fantafma nell’Anima, che quantun- 
que a noi non po(Ta levare la Libertà dell'Arbì- 
trio, ertenziale all’Uomo, e non manchinoa.iuci 
ioprannaturali al Criftianojpure e(Ta Anima turbata 
o non fa l’efame convenevole delle cole non eleg- 
gere l’Cnerto, e Ichivare il Vizio ; ed ancorché la 
Mente le rapprelenti le ragioni di non operare fe- 
condo quell'oggetto, pure fi lafcia trafporrare ad 
azioni difcordi dalla retta Ragione , e conformi ad 
erto feduttore Fantafma. Quella medefima agitazio. 
ne è moleftia , ingenerante nell’Anima un forte 
defiderio delle cofe , la quale dicemmo provarfi da 
un Fanciullo all’afpetto di un Frutto oCibo a lui 
caro, la prova anche l’adulto Golofo a| ricordarli 
d'una vivanda affaggiata da lui ben laporita , e 
più al vederla, 0 pure al l’udir la defcrizione di 
un lauto Convito. Così avviene di tante altre Idee, 
che han prefo portello nella nortra Fantafia , e al 
ncflro dilpetto lì prefentanoallaMente ; e cagiona- 
no tante noftre diftrazioni , e fpefle volte fan peg- 
gio . Si può loro refiftere j ma per nortra difawen- 
tura , e colpa infieme fo vento norrfi refifte. L'Ani- 
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ima per levarli d’attorn 0 quel raolefto pi*x!cófé|, 
facilmente allora s'abbandona, cedendo a, quelli 
malnati Finta (mi, de’quali pur troppo abbondi 
la corrotta noftra Matura , è noi ne proviamosi 
fpetto gl’ infui tì . E eh* coll'Àbito gli ha fortifi- 
cati , e rencluti quali indomiti , maggio^ difficol- 
tà prova, che gli altri a impedirne l’ acceco , e 
a follenerné gli affisiti » 

CAPÌTOLO X I Vi 

Degl'Idoli cari della Fantafia è 

F RA le umane miferiec» è ancor quella, ch$ 
quafichè mancaffiero guai ed affanni veri à 
phi foggiorna lulla Terrp, fc,ioccamqnte ne fab- 
brichiamo non pochi noi fletti con formar j.ldc? 
falfe , e adottar lenza efarae alcune, opinioni 
fondate lulla vana Immaginazione altrui.,, ed 
anche lull’ Importare : che poi imprefie nella no? 
lira fantafia fervqno a tormentarci al pari dei 
mali non finti . Troviamo chi prerta fqde agli 
Strologhi; bada agli Augurj, - fa cafo dsù Sogni; 
immagina Larve, Folletti, Stregherie ì non. fi 
attenta in cèrti giorni a far viaggio ; paventa 
qualche difgraaia dall* urlare d’ un Cane j ® dai 
notturno gridar d’una Civetta ; crede, alcuni San- 
ti vendicativi , fe noti folennizxa Ja lor fella i 
benché non comandata dalla Chiefa ; s* Inquie- 
ta , fe ad un convito tredici fieno i comménla- 
Ii ; fe il l'ale a cafo fx rovefcla fulla menfa , e 
così difeorrendo. Di quelle falfe difgurtofo Idee 
pattiamo alfe oppotte , |ciòé a quelle * che lono 
atre a dilettarci * e delle quali fuol. anch'ettere 
ben fornirò il magazzino delle noftra Fantafia. Di 
quelle ve n’ ha non poche vere ; tua non ne 
mancano delle falle, e quelle ultime ancora a noi 
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poffono recar piacere . Sì fatte immagini dilet-* 
tevoli fia lecito a me il chiamarle Idoli dell», 
t’antafia , perchè ce li ternani ben cari, li ve- 
neriamo, e non abbiam piacere, che alcun ten- 
ti di levarceli di capo . Fra le perfpne Nobili 
figurate vene una (e certo più d’una fe ne tro- 
verà) che forma colle replicate ine riflettìpni una 
ben vantaggiosa Idea della fua Nobiltà , e le 
dà un buon pofto nella fua Fantafia , Per lui 
quella è un caro Idolo . Volta non v’ è , eh* 
egli non fe ne ricordi , cioè , eh’ ei miri que-i 
fio adorato Fantafma , che non fe ne rallegri , ( 
a non fe ne pavoneggi , con riguardare fe del- 
io come fuperiore di grado , non al iolo Popo- 
lo , ma anche a tanti altri , che fi chiamano 
Nobili . A fabbricar quefta sì graziola Idea fa- 
/an forfè concorfe molte favole , molti vani lup- 
poli, e le adulazioni troppo una volta familia- 
ri a i Genealogifìi . Non importa; ancor qua- 
tte han da pattare per verità contanti 5 e chi fi 
arricchifce a parlarne diverlàmente , il menche 
gli potette avvenire , farebbe di tirarft addotto 
1 * odio di lui . Per conto delle Idee difpiacevo- 
li niun v’è ordinariamente , che non goda t^’ef- 
fere difingannaco , e non ami chi l’ajuta a cor- 
reggerle o deporle . Ma trattandoli d'idee dilet- 
tevoli , tuttoché falfe , pochi fono coloro, che 
tedino tenuti a chi cerca di abbattere que’ lor 
Vi cari calieri , fabbricati non di rado nel lolova- 
Mo paefe dell’ aria . E non è già da dire per 
quello, che la Nobiltà , purché fondata fu. ve- 
re prove , fia non altro che una chimera . Ef- 
fa è , convien confettarla , un’ Idea Intellettua- 
le , a cui non manca buòn fandamento di ra- 
gione , ed ha il fuo pregio e la fua utilità . 
Il male è , che per magnificar quefta Idea fe 
nc fabbricano delle altre, e a quella’ s’unilcono: 

come 
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Come farebbe 1* immaginare , che eoi SangUà 
pallino le Virtà de’ Maggiori de* DH'cendfhtii che 
il Nobile anche Lenza Virtù, ed anche con vi* 
libili virj ; abbia da rifcuotere da ognuno quella 
Rima, Ch’ebbero li fuoi gloriofi e virtuofi An- 
tenati ; e che la Nobiltà niun pregiudizio debba 
rifentire dall’ efercizio d’ uffizj vili i e da una 
povertà , che conduca ì’ uomo-a far delle male 
azioni ; e in fine che fra lecito al Nobile il fo* 
cerchiar l'Ignobile, 1’ andare gor^o e pien di 
Vahità e di Fallo, e lo fprezzar .chiunque neri 
ha nelle vene Un Sangue pari aL fuo : cne certo 
yi dee effere gran differenza fra l’un Sangue è 
l’altro. Tutte quelle vane idee congiunte coti 
quella della Nobiltà, e impreffo nella Fantàfia* 
formano una tal màeftofa Idea , e sì cara ad al. 
cuni , che qualunque volta la mirano, noti pof- 
fono di meno di non riguardar fe ftbifi come 
fommamente privilegiati dalla Fortuna y o fia 
dalla fuperiore Provvidenza del Cielo; 

Ma qui è da avvertire , che il noftro Amo? 
proprio, fé non ifliarn bene in guardia , è pii 
ingegnofo Architetto di fomiglianti Idee , frego- 1 
late bensì , ma da noi con gefolìa conferva te i 
ed Idoli da noi fommamente venerati . L’Idolo 
principale e più caro è quello di noi fteffi, dipinto 
per lo più nella nollra Fantafia concolori vivif- 
fimi e vantagg i olì , il quale ci Ha fempre da- 
vanti , e per cagione di cui abbiamo una grande 
flima di noi fìeifi , e iembra a noi y che noti 
minore l’abbiano anche da aver gli; altri . Allor- 
ché l'Anima nollra fi fpecchia in quella Idea y 
Xappreientante l'oggetto le , che pure da lei fu 
formata , trova per lo più in efla pùù Ingegno, 1 
più Sapere , più Merito y più Qontà , di quol 
che porta la verità , e rosi dii'corfendo degli 
altri lodevoli Attributi ,■ che pofiouo convenire 
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ad una determinata perfona , anzi fpeffo vi tro«| 
va quello , che mai non vi fu. All’ incontro non 
fuole ivi l'Anima difcernere Attributi fvantag- 
giofi -, nc mancamenti : così ben fa dipingere 
i' Amor nottro col fuo adulator pennello noi a 
noi. ftdfi . Viene uno, e fi mette a farci cono- 
icere , che abbiamo operato alla balorda in quella 
tal congiuntura; che c’ inganniamo in quell’ al- 
tra , e che la fentenxa da noi tenuta in un Gon- 
fulto, in un Libro, in un affare, è falfa e dan- 
nofa . Allora diam nelle fmanie , perchè coftui 
ci niega quell’ingegno, e quella Avvedutezza, 
che noi pure miriamo concatenata coll’Idea di noi 
medefimi. Non poffiam fofferire chi vuolguattà- 
re e correggere un Idolo a pois! caro, e ridurre 
quel ritratto più fomigliante al vero, con fafci 
Icotgere , falfo effere , che abbiamo tanta pene- 
trazion di Mente , tanta Letteratura , come ci 
fiam figurati , perchè fedotti dall’ Amore di noi 
fletti . Puòftenderfi quefla vantaggiofa Idea a tut- 
te le noftre azioni, a i noftri genj, a quel che 
poffediamo, a quel che pretendiamo e fperiamo . 
Certamente non fi può dire, che caro ìdolo fia 
quel della Gloria ne’Letterati , e in jnolti Guer- 
rieri. Idolo, che li fprona a grandi fatiche, e li 
cfpone a tanti pericoli . Simiimente offervate , 
che amabile, che fpeciofo oggetto fia nella Fan- 
tafia di alcuni unCappello Cardinalizio, o altro 
pollo affai cofpicuo , per cui fi credono di avere 
il meriro , e tengono giuftizia il confeguirlo . 
Se poi fia caro ad un Amante profano il Ritrac- 
*» to della perfona amata , non dirò già dipinto 
in tela, ma il vivamente impreffo nella fualm- 
macinazione , ve ne faprà dar conto chiunque 
impiega tempo e penfieri in tale efercizio, pur- 
ché i Fantafmi , che mettono in feda 1' Ani- 
ma , fieno innocenti ed onefti , ancorché con- 
fitta- 
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fiftano in mere Immaginazioni, prive affatto, » 
ih parte di fondamento è foggetto: pure fi puòt 

J terdonare a chi non sì poca fpefa mena a fpaf- 
ò il fuo cervello , e cava l'allegria dalle Com- 
medie della fua Fantafia, come fi fa, dell* altre, 
che fi recitano nè’Teatri . Ma qualora quelli ca- 
ri Fantafmi manchino d’oneftà, e poffaho incitar 
noi a defiderj’, o ad azioni illecite, ovvero col 
paffar dalla fantafia ne’ ragionamenti nofiri cl 
pedano rendere ridicoli , in una parola nuocere 
a' noi, o ad altri: la Ragion vuole allora, che 
l’Anima fi guardi, o fi liberi da effe, o leret- 
tlfichi ed emendi . 

Oh! s’io trovarti un tefarp, fra fe fteflo dice 

S uel tale. E come fe P averte già trovato, t he 
òrma nella Tua Fantafia un Idolo, partendo poi 
a confiderare i comodi e piaceri , che gliene ver- 
rebbero, e fidelizia inquefti penfieri . Perdonia- 
mola anche a coftui . Può egli fpender mejio, per 
ftare allegro* Così un altro vagheggiando- P Ido- 
lo di un utile Matrimonio , e dell’acquifto d’ una 
bella perfona , o d’un Uffizio lucrofo, ch’egli fpe- 
ra, fi ringalluaza tutto, e fi fente fcorrere peP 
Cuore un’aura ioave , talmente che, per un. pezzó 
non invìdia i campi Elifi . Saran Sogni dì che ve- 
glia ( e ne fa fpelfo degli allegri chiunque no» 
è ipocondriaco , e di umor melanconico) ma Dio 
fa , fe riuniranno : nen importa < Sogni alme- 
no gufiofi fon quelli ; e benché fra lecito a noi il; 
chiamarli brevi Pazzie , pure fi portò no comportar 
nella buona gente , che Converte anche l'ombre 
fn propria contentezza . Si lagnava il' Pazzo di 
Orazio di chi l’avea rimeflo in fanità, perché fi 
vedea tolte il continuato piacere da’Fantahnì del' 
fuo precedente fiato . La fciocchezza noftra è , 
ehe talvolta diam corpo a dei vani Fantafmi * 
e come fe contenèffero verità - -, operiamo poi 

lem 
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fenza rifleffione in conformità di quefto da noi 
fabbricato inganno. O pure all’ Idee di veri og- 
getti attacchiamo tante altre Idee Iregolate 0 fal- 
fe , che quelle poi fervono a farci prorompere in 
errori perniciofi o all’ anima, 0 alla lanità, o 
alla roba, o a la riputazione noftra , ovvero all’ 
altrui. Anche a’dì noftri più d’uno fi può mo- 
ftrare , che o per aver tanto letto in Libri , o 
udito perlar da altri del mirabil fegretodel Lapis 
Thjh/opborunt , creduto bensì da loro difficile a 
fCoprire per le cifre ,fotto le quali viene infegna- 
to dagli Adepti, ma nondimeno fcopri bile , vam- 
no a piantar nella lot Fantafia quefto bell’idolo. 
-Ed-oh-che Idolo caro, ben degno de’lor penfie^ 
ri, e della lt>r venerazione, da che per elio fi 
f pera no le due importantilTìme Arti di tramutare 
ì Metalli, e di prolungar la vita terrena oltre ai 
termini conlueti ! Ma quello è un Idoloonnina- 
mente fallo, è un Fantai’ma illuforio e ledutto- 
re, fabbricato da’ foli rapporti de’ ciurmatori, e 
dalia vana avidità- della gente troppo credula, 
la quale poi fcffia , e fpande- e fpende j ed al- 
tro non acquifta per 1” ordinario , che pover- 
tà , e più d’ un incomodo e danno alla Sanità 
del tuo corpo . Nè altra prova occorre , che 
la Iperienza ftefla ; perchè dall- un canto le all' 
Arte di far l’ oro tanti , e tanti foffero giun- 
ti , come lpacdano i- Li-bri dell' Alchimia, egli 
è imponìbile , che alcun de’ Principi , e Re non 
avelie per amore' 0 per forza elborto quefto fé- 
gréto, e trafmeliolo per ereditàri fuoi Dilcen- 
enti . Non lappiamo, onde i Monarchi tragga- 
no 1 ’ oro, fenza eh 1, io di 1 pi ù aggiunga. Dall’ 
altro canto, chi fia vivuto le centinaja d’ an- 
ni per virtù de’ .decantati Eliflìri , niuno fi mo- 
ftrerà con verità , fede non meritando fu 
quefto qualche Mercatante d’inganni. Non fal- 
le le- 
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lerebbono gli »omi«i, fe reneflero falda qui- 
fU «sì raeioncrol maflìma , cioè : Non «fiere 
credibile , che chi b M .V o*o, fia in bifi^ 
en© di mendicar l’ oro altrui , e che cottisi pofc. 
fedendo si gran fegreto , voglia per poca mercede 
infe girarlo ad altri. Nella mente e Fantahadell 
la gente avveduta e faggia non fi ferma punto 
quello di letev.ol sì , ma fallo e pensinolo Fantasia. 

Oltre a ciò fi danno idee fuffiftenti , e rap- 
preientanti qualche oggetto o nozione vera.» ai 
infieme utile e degna di ftima. Tale * 1 Idea 
dell’ 0»9re t di cui alcuni han sì:. piena U tetta, 
e la bocca , ancorché per lo più refti loro da 
ifnparare ciò , che fignifichi quella parola , e jfl 
che confifla il vero e fallo onore . JEgU è defi- 
derabile j che ognun ci (limi e rii petti tanto 
colla voce, che co i fgttl, o almeno epe non 
ci fprezzi , o ci faccia ingiuria. E quello è un 
bene , di cui non fi può negare , che gialla * 

' lodevole fia l’ idea . Ma riscuotere queft<v rifpet- 
to e ftima dalla gente non fi può coB ragione 
lenza un’ altra idea , cioè col figurarli dovuto 
quello tributo folaìnente a chi opera fecondo la 
virtù, ed ha abbonimento ad ogni azione mal- 
fatta. £bi lente in'fc tal di>p©fi»io.Bf * hfij*** 
idea vera e gitila dall’onore , e benché mA J- 
llerno roancafle alla gente laftima, che ■glieeo- 
Vuta, pure «enlafcia per quello d’ «fiere degno 
d’ onore , perche nell; interno fuo ne ha “ vero 
fondamento. Al contrario di certi altri, che 
efigono la ftima, e l'onore efterno, quando pel 
medefimo tempo fanno apioB» » che meritano 
Ceniura c fprezzo. Non è giù regolarmente le- 
cito per quello di perdere il riipetto a i vi- 
ziofi fteflì i ma ciò non oftantc non laici» 
la falfa idea dell’ onore in certuni di produrr# 
de i mali effetti, perché diventano frperbi , può- 
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figlioli , edefattori d’ogni. menoma convenienza 
con attaccar liti per cofq e parole , alle quali 
non bada chi e Saggio e Virinolo, e pure tante) 
piu d elfi è maritevole d’ogni flima e riguardo. 
Abbondano poi le perfone , che non fi ladano 
punto 2 ftaleina re dall’ idolo della propria Bellezza , 
perchq fanno accoppiarlo e temperarlo colle idee 
della Virtù , cioè di una Bellezza fuperiore all* 
altra Ma non ne mancano di quelle, nella Fan- 
tafia delle quali troppo c dominante qùeft’ idolo 
si V '|‘°' 0 * i Voi perciò mifatéin elle , non già 
quell alterigia difereta e perdonabile * che merii 
ta piuttofto il lodevol nome di contegno, attò 
a tenere in freno e rilpetto la temerità de ì 
tentatori ; ma quella bensì, che pròpriamente 
li, appella fuperbia ed Alterigia, per cui fi crédo- 
no tante regine, e fi paoneggiano peravere ,e 
laper Tempre più accrefcere gli adoratori . Se poi 
quelle regine fieno mai capaci di qualche viltà i 
jq non laprei dire . La vanità per altro hòn è ma- 
e delle loie femmine, e palla molto bene an- 
che nell’altro feffo. 

Sarebbe pertanto da defiderere , che noi pri« 
ma di affezionarci à certi Fantafmi-, prove- 
nienti in noi o per via delle Senfazioni , o 
per lavorio della noftra mente, potemmo e Ta- 
pe (fimo ben efaminare la verità, la bontà; lo 
C * lì °r n, ’ n 6 8 1 ' e^tti, comperando, fé abbia- 
n o _lufliftenza di ragione sì o nò , e quale In- 
«uflo portano aver# nella teoria de’ noftrl pèrifie- 
r , defideij, c palfioni . Può effere ; che fen- 
za quello elame ci fiamo imbarcati , e abbiano 
si tatti rantalmi co i caratteri delle Palfioni Io- 
ro aderenti prela radice nella noftra Fantafia .Ciò 
non olente è a noi permeffo, anzi comandato 
,, .. retta ra S‘one il chiamarli anche dipoi ili* 
elame ^ per liberarlene jo per rettificarli. Adifin- 

K i ‘ gan- " 


/ 


, ,g CAPITOLO V 

fanJarft potrebbe, edovrebbe badare perla gen- 
« dozzinale il fole éfempio delle perfone , co- 
nofeiute da tutte perlaggie,e datate di miglio- 
re intendimento. La Mente nondimeno- quella* 
fempre è, che avendo per poca avvertenza, * 

5 P i-Kr>ìUra o per altri motivi permetto, o 
So che fi alloghino nella Fantafia delle Idee 
fe o fe non falfe in fé dette, almeno tfigu- ■ 
rate per l’accetto d’altre mcompetentildeeref- 
fa dfeo, è, a cui tocca di rivangare t conti** 

tornando a confide rare piùattentamente feper av- 
ventura c' ingannaffimo , o ci fottrmo ingannatili 
■accettare o fabbricar quel tale-Pantafow , che fu* 
/cha o fveglia in noi quella o quella gagliarda 
sr nv . P * rì fninae a penfieri , volizioni, < 
oeccaminof/e permeate a perfora dotar 

r^Se ch. pet P «lituto ai &J«*> * 

Srnte una perfetta' parlare del Lotto 01 Vj 
le. Sente iina pe. k poc he monete fi 

fiova , o di Milano, e cne r F foc j im. 

un ambo- 0 terno felicemente a p guJ ^ 
Va in mino Una bella fonuna di dan ? ro » 
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fembia dite: Se colui è ftatosì ben favorito da. \ 
la fortuna, perchè non polfo fperare anch’ io, 
perchè non promettermi altrettanto .<* Ecco ben 
fitto il Fantalma di quefio giuoco nella Fan- 
tafia, e corteggiato dall’ Idolo del guadagno , 
e della fua polfibilità, forie anche da quello 
della facilità » perchè 1’ Amor .proprio è un 
grande immaginatore di quello, che noi vor- 
remmo. 

Maggiore eziandio divieti la Vivacità di que- 
llo Fantalma, qualora il lotto fia formatodi vafi 
d'argento, fpecchi , e {fomlglianti altri viftofi 
lavori, che danno forte nell’ occhio, e più effi- 
cacemente imprimono nel cerebro la loro imma- 
gine , onde poi vien commoffa l'Anima di chi 
per la fua povertà’ o per altri motivili mette to- 
toflo ad amoreggiarne l'originale „Che fa poi que- 
llo Fantafmar’ Non dà pofa all' Anima, torna 
di tanto in tanto davanti alla Mente , e ito per 
dire , la perfeguita frapprefentando femper il gua- 
dagno poffibile, di maniera che quando «ffa Men- 
te lafci nei fuò effere quel caro vigotofoFa nta- 
afma. Cede finalmente al fuo impulfo, portan- 
do la # volontà a cercare il danaro occorrente. per 
tentar la fortuna . Quello danaro ( volefle Dio, 
che non folle così ! ) per chi non l’ ha , bene fpef- 
fo fi cerca coll’ impegnare * col rubare , con jfcia- 
lacquar la pudicizia* ocon altri abbom ine voli , o 
troppo dannofi mezzi . Sulla falfa credenza pòi di 
pervenire aHa 1 ' vincita , fi bada ai fogni , agli au- 
guri , fi ricorre alle fuperfiizioni ; una pazzia mae- 
ilra fe ne, tira feco deli’altre. Ma nqn cade in 
Quelle reti chi è faggio, ed ha Mente fuperiere 
ai bruttl^liuocfyi della ^antafia ; perché o ponde- 
ra lui principio gl’ inganni afcofi lotto la bella ap- 
parenza de’ Giachi : opure fe nei: principio noa 
hi ben efamkieta l’Idea d’effi j andando innati- 
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*1 meglio Ut pefa; tantoché fcorge la vanità éeK 
le fperartze fondate fopra un sì fpropofìtato azza#^ 
do. Ver© è , che il tale ha guadagnato ; ma cen* 
tinaia , anzi migliaia ne fonouiciti burlati, ecol- 
la borfa vota. Si può, è vero, cogliere un Ter- 
no, o un pezzo d’argento; ma fecondo le pruo- 
ve algebraiche* effendo quel terno confufo co» 
migliaia di combinazioni inutili , e il bigliettod*' 
un pezzo d’argento mifchiato fra migliaia di bU 
glietti vani: qua fi Io fteffo é 1‘efporre in Ornili 
Giuochi il fuo danaro , che 1* elter certo di perder- 
lo. Quello folo efempìofervir puàper farci cono* 
jcereìa neceflitè di ben confederare ,qual influffa 
pofla aver® nelle noftre azioni la noftra Fantafia, 
per cor regger I a, fe occorre, offervando come quel 
Faheaima ci (limola ad opere illecite ; quell* altro, 
ad opere nocive alla noftra finità, all’ economia , 
all’enore; ovvero tanti altri, che ci turbano sì 
forte rubandoci la Tranquillità dell’Animo, per 
rimediarvi, femaifi può-. Ha perciocché i Fan- 
tSfm» noftvi bene fperto altro, non fono .che un ’* 
opinione figlia dell* intelletto, e fitta nella Panta- 
na, o pure vengono accompagnati da qualche opi- 
nione , che può e fuo! muovere l k Anima noftra a- 
varie operazioni oralodevoli , ora biafimevolr ^già. 
s*é detto, quanto utile, e neceffario farebbe il chia- 
marle' ad un rigocofo dame, per dentarci da. 
Star; inganni, ne’quaii tutto dì; cadiamo.. 
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f: - Della dive rfith dette fentafit . 

3 - 'i> 'i » ! ‘,i. I , ■> !* ■ ■ w : 

S iccome nd teatro del mondo noi prò* laro» tai*. 

ta diverfitàneiladàftribuaionde' Beiti terreni,, 
mirandoli alcuni ricchi filmi ,altri.r»ediocremente 
fomiti d’ eflì, ed altri poveri o poveretti mi : costi 
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le fteflò avviene della Fantafia, e dell’inge- 
gno, de' quali fi oflerva ne’ mortali o abbondar - 
te, o mediocre, o fcarla la mifura . Tale di- 
vertiti di Fantafie provviene o dalla natura .op- 
pure dallo ftudio ed elercizio . Nafcono alcuni 
con una forte immaginativa , la quale ritien fa- 
cilmente rutto quel che penfano oche apprendo- 
no per via de’ fenfi , o che vanno immaginan- 
do, e prontamente eftbilce poi alla mente quelle 
immagini, che occarronopel ragionamento: nel 
che confitte quella, che col volgo appelliamo 
buona memoria. Con altri avara è la natura; 
perchè portano dall’utero materno una Fantafia 
incapace, le non in tutto, in buona parte al- 
meno delle idee fcientifiche ed intellettuali , e 
per quel che lembra , lolamente atta per le idee 
delle cafe fenfibili , e quelle ancora con difficol- 
tà conferva. Dalla diverfità de’ cervelli nafce 
quella differenza. Similmente quando anche foffe 
eguale la fona nativa della Fantafia in due per- 
itine, pure il maggiore, o minore ftudio; e la 
pratica del mondo può rendere 1* una iuperiore 
all’altra in dovizia d’immagini. Noi abbiam 
tuttodì fotto gli occhi contadini ed altra fimil 
gente, nata nelle anguftie della povertà, zoti- 
ca, rozza, dura di cervello; ed altre, che per 
vivere lungi dal commercio umano, e dallo ftu- 
dio delle lettere, non fon provvedute fe non di 
quelle loie idee , che convengono all’ agricoltura , 
e ad altre arti Meccaniche, da loro efercitate . 
All’incontro chi ha fortito dalla natura un cervel- 
lo ben architettato, ed in oltre con applicarli al- 
le feienze ed arti , e colconverfare in quello , che 
lì chiama gran mondo, «nette infieme , e ritiene 
gran copia d’idee; quelti forma nel fuocapoun 
ricco magazzino, per potere ordinare de’ lunghi 
diicorfi, ed anche raziocinare, purché fia prov- 
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veduto di; buon intelletto fulle cole tante4nù!-, 
lettuali, che fènfibili. OfTerviamo un poco que- 
lla, diverfità negli Studiofi delle lettere. 

Quattro fchiere d* uomini fi poffono confide- 
da're . Alcuni han provata affai icari* verìo di 
loro, de’. fuoi doni la natura avendo l'or rito 
Una povera Fantafia e Memoria, e quel che 
è peggio, un .fiacco Intelletto. Non manca fra 
quefli, che effendofi applicato alle lettere , fi 
lente col tempo in cuore il pizzicore ài alpira- 
te alla gloria de’ letterati , e fi mette a compor- 
re Hljri. Già il fuo nome comparifce alla {lam- 
pa , e fi parla di lui ne’ Giornali de’Letterati . 
Che -.fon poi quelli libri? Cataloghi» indici , 
pezzi di, libri., e materiali altrui , cioè Cento- 
ni, ed Erudizioni indigefte ; e quand’anche fie- 
no infilzate con ordine le cole , pure fcompagnato 
da rjfieffìoni {oprala, verità o probabilità d’ effe, 
ridicendoli tutto il loro fapere a faper copiare 
quel che, altri han detto. Anche quelli fon li- 
bri , ma libri ordinariamente deflinati per la gen- 
te dozzinale, e che non entrano nelle librerie 
dei veri dotti, o ie v’ entrano, fieno pur fi- 
euri di dormir ivi quietamente coperti di polve» 
re, fenza eftere mai maneggiati dalle lor ma- 
ni. Dilli ordinariamente, perchè poffono darli 
di quelli lavori , appellati fatiche più rollo di 
fchiena, che d’ingegno, i quali per effere uti- 
li con rifparmiare la fatica agli altri di cercar 
quà , e là hotizìe e dottrine ivi da un falò am- 
mariate , meritano certo che ognun redi obbli- 
gato alla fatica e penna di quegli ^tutori . La fe- 
conda fchiera è dai ricchi di Fantafia, poveri d' 
intelletto. Hanno cofloro Ietto molto, molto an- 
cora ritenuto; e la vivace ed agile lor Fantafia 
i pronta a fomminillrar idee e parolai! lo- 
ro ragionamenti , e vaghezza ai iproTlprì . Bel- 
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la figura , che ordinariamente fan coftoro nelld 
cònveriazioni con raccontar cafi 4 feguiti , dipigne- 
re vivamente gli avvenimenti delle cole ,e i co- 
fiumi altrùi; hanno anche tanto d’ Indegno da di- 
lettarvi con facezie , arguzie, fatirette gufi alfe ,e 
talvolta ancora troppo pungenti .Ma in fine pe fa- 
tene ben attentamente le forze , efaminate i lor 
difeorfi, troverete , che fono ingegni fuperfieiali . 
Noi fogliamo appellarli begl’ Ingegni a differenza 
de’ buoni, e tolidi Ingegni .Vi daranno efli certa- 
mente piacere, ma non v‘ iftruìranno ; parleran 
di tutto, ma fenzafaper giudicar rettamente delle 
cole . Noi troviamo Libri temperati di verfi d* 
Autori Latini ,o Volgari , carichi di Scrittori an- 
tichi d’ ogni genere , fenza nè pur dare talvolta 
alla povera gente le traduzion de i Greci. La 
gran lettura, la fortunata Memoria adìfte lor» 
per formar fomiglianti giardini d’ Erudizione ,che 
certamente danno forte nell’occhio , e può edere , 
Che contengono cofe rare , e formino anche un 
tutto degno di grande filma. E pure quanti di 
quefti Libri ci fono , dove poco apparifee di bùotl • 
raziocinio, di faggia Critica ,di giudiziofe ccnfi- 
derazioni ! Mancando quello, manca il megliode* 
Libri . La fantafìa feconda di tali Scrittori vi a- 
vrà meda fotto l'occhio una gran varietà di co- 
fe , e belle dipinture troverete certo ne' loro rac- 
conti . Ma fe non v’ inrerviene il Giudizio, fe 
non fi, fa fentirein tante Erudizioni il Filofofo, 
che fa, per quanto, fi può difeernere l’apparenza 
dalla Softanza , il Vero dal Fallo., il Certo dall*. 
Incerto, il Giurto dall’ Ingiuflo , il Bello dal Brut- 
to : conchiudete, che ivi manca il pregio prin- 
cipale de’ Libri. 

E’ comporta la terza fchiera di perfone , nelle 
quali col vigor della Mente, o fia dell’Intelletto 

rta 


t 


i 


t*4 CA , . 

il* accoppiata poca Mera moria , e mefichina Tanta» 
fia . D’ ordinario 1 ceftoro portano un Ingegno cu- 
po, atto folo a meditar falle cofe , ruvidi jfofoia 
oéll’ufputto, gente di poche parole, e che nelle 
«onverfaaìeni non y' èdubbio ,che levino mai la 
m-ano ad altri per volere il pulpito 1 ;. Ieri* qua- 
li Tempre, e più inclinati alla malinconia 1 Che ali* 
allegria,. ameran certo, chi fi fàccia ridere, ma 
non fapran contracàrabi arli . Difìì d’ordinario, 
perchè anche di queftr tali né troviamo , che al- 
le occafioni fon buoni Compagrtoni“j 7 nè ; la cedono' 
e veruno in allegria e facezie .Si figurano alcu. 
ni .che lo fludio delle Matematiche , ficcome quel 
che richiede una foda meditazione , ed attrazione 
dalle cole materiali, .renda i fuói alunniàftratti 
Tempre cogitabondi , e inettiai pubblici!, e pri - 
•rati, affari . E pure la fper iene* è ili- contrario , 
erovahdofi eccellenti MatematicrillkfpiVe drgio- 

▼i‘al con verlazinne , ed atti più' àncora di molcif- 
fimi altria i pubblici afiàj^e alfè private faccen- 
de, ad anche eccellenti Poeti . Per tati ho cono- 
fciuto.io il P. Tommafo Ceva , IPPr Abate Gran- 
di , Euftachio Manfredi , e l’ Abate Antonio Conti, 
Itimatiffimi^ e chiarirmi Amici miei . Ora può 
eflere , che quefté Menti perlpicaci > fe prendono 
* formar, Libri , non abbiano la forrurU «li piace-' 
re a chiunque vuòt imparare lenza fatidà d’ ap 4 - 
plicazione , o fi pafctl unicamdtìti di fioretti d*' 
Erudizione; perchè- ivi fi truo vorio \fotamenrO 
dottrine alte, profondi peafie.ri , névi comffar]- 
rà. l’ornato di Tenti menti,, e paEfiprefida ì Pbé- 
tt 1 , e dagli Scrittori antichi O'mtìtféèni 1 . Cpritut-' 
ttociò* nelle bilance de Sàggi Opere tali , purché 
giudizioUanente compofte con fode rifleifionl, , 
e «Juette con ’ bella chiare* àa* efpofte' ( perchè 
tt pregio della chlete**»- è uh iflgr editi* té ne- 
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esitano a tutti i parti dell'ingegno ( meriterai 
tempre plaufo (ingoiare. Non faran fatte, è 
vero, per dilettare l’altrui Fantafia , ma po- 
tranno ben pafeere l’intelletto, e recarprofitto 
maggiore . Finalmente la quarta fchiera c di co- 
loro, che han fortito dalla natura- un intellet- 
to penetrante, e infieme una gran felicità di 
Fantafia . Rari certamente fon quelli; nuli idi - 
meno non pochi ne produce negli antichi tem- 
pi la Grecia, e Roma Pagana. Si ammirane* 
ancora quelli due pregi in alcuni de* fanti pa- 
dri , e negli e ultimi fecoli poltri ,per efTere rl- 
fior ! ce . ,e ,e t ter e» fi fon vedati aflàiflimi di li- 
mili ingegni*, che faranno 1* ammirazion de*" 
pofteri ; ed altri viventi ne può mostrare an- 
che la nottra medelima età. Felice, chi fa 
favianrente e fondatamente raziocinar fui le co- 
te , e nello fletto- tempo abbellire i ragionameit- 
ti fuoi coi vago dell* erudizione , e co i colo- 
ri d’ un bello. ttile , a lui prellati dalla Fanta- 
fia feconda e vivace .. Se ingegnofo è il loro par- 
lare ^ tanto più farà atto a dilettare.. Purché 
nondimeno i lor Iijjri giungano ad iflruire col- 
la, fodezra delle dottrine, ed ingegnose mae- 
ftri del vero fieno- i loro trattati , poco in 
fine importa r fe non dicono ancora con in- 
gegno le cofe , Riefce anche più alla por- 
tata del popolo lo ftile limpido , e dotato d’ 
naturale beltà,, fenza ricorrere all' aiuro 
dt* belletti . 

Daquanto fin qui ho detto può raccogliere , 
efTere un bei dono della natura una vigorofa Fan- 
tafìa, che ritenga facilmente ciò, che alfeivan 
rapportando ì (enfi in leggere,, in afcoltare, in 
praticare il mondo, e quello ancora, che venga 
porrato in effa dalla meditazion dell'intelletto,, 
a cui effa é detti nata per ferva ed ajucatrice per- 
chè 


* 
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che altrimenti può ella più nuocere, che giova- 
re ai Mortali. Di ciò parleremo più abbatto . In- 
tanto mi Cìa lecito di direi che più degli altri 
abbisogna di Fantafia chi vuol metterli a fare il 
Poeta o il Dipintore . Sorelle ( poflòno chiamarli 
quefte due Arti. La Pittura è una Poefia fatta 
con colori ; la Poefia una Pittura ‘fatta con pa- 
role : 

muta 'Poefii 

Dicitur tute, Pittura Joquens folet ìllavtcari . 

11 Capere un Poeta ben immaginare, e bendi- 
pignere qualche oggetto, qualche azione , vien 
dalla i'ua vivace Finta fia; ed è accolto con plau- 
fo e diletto, perchè lei merita l’induttriad’ognì 
Arie, che fa imitar con perfezione le fatture 
della nàtiAa. Vero è nondimeno, che a formar 
l’eccellente Poeta non batta la loia Fantafia ; 
Si ricerca in oltre 1* ingegno, fi richede il la- 
pére, cioè due altri nobili ingredienti, che di- 
pendono dal buon intelletto , é dallo ttudio 
dell’ àrti , e delle feienze. Può la Fantafia fo- 
la diletaré ; ma per àtteftato de’ Saggi il Poe- 
ta, che afpira a’ primi gradi, ha anche da 
infegnare, ha da iftruire, ciSè ha da recare uti- 
lità al pubblico, fia colle azioni de’ fuoi perfo* 
haggi , fia coi* coll umi , o pqre ne’ ragionamen- 
ti fuol , o de’ fuoi attori . I Poeti . che porta- 
no In fiera fole belle parole, e non anche co- 
le foftanzióle , fono alberi pieni di foglie efra- 
fche , e privi di frutti ; e di quelli ultimi più 
che dei primi noi andiamo in traccia . Similmen- 
te può ben l’ingegno in componimenti Lirici , 
che ordinariamente non han gran corpo, prò. 
durre delle belle rifleffioni, e delle iublimi dot- 
trine ; ma rron vi credette per quello , che riu- 
fcilfe eccellente ii lavoro, quando non vi con. 
corra il pennello Poetico, che prendendo colori 

dalla 
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dalla Fantaba , vagamente verta quegli alti con-, 
certi, e lappi» dipingere con Idee lertfibili I* 
nrttufo, e lottile delle dottrine. Così han fat- 
to i più accreditati fra gli antichi e moderni Poe-, 
ti . Maggiore è poi il bilogno della Fantafia ne* 
Poemi maggiori , cioè nell’ Epopeja , Tragedia, 
e Commedia, perchè prìnciparmente da eifa di- 
pende l’Invenzione, o fia l’orditura di tutta la. 
tela, che è il miglior di tali Poemi, ed an- 
che il più difficile. Sarà prefo dalla Storia, o 
pur finto affatto il foggetto di un Poema. Con- 
vien ricorrere al ricco arfenale della Fantafia , che, 
gli fomminiftra perfonaggj ideali o pur vqfi^ 
ma con ideati coftumi , anioni, e fentitneilt! ì 
e fnggerifce avvenimenti maravigliali , intrec cj , 
incontri, e mutazioni inalpettate d’ azioni , tut- 
te ben congegnate, e tutte pofcia eipreffe còri 
vago ftile Poetico, figlio anche effo della Tàtt- 
tafià , tenendo In tal materia Tèmpre attento , 
e dilettato col mirabile e collà novità il Let- 
tore. ' . ' ' 

Offervate Omero, VergiKo’, d* Ariortó ,' il TaL 
fo , ed anche nel fuo genere la Secchià del Tau 
foni. Che varietà di cof^ ! che avventure curie- 
Je P una dietro all* altra !'E tutte con qualché 
aria di verifimile : che quertp ancora'è importati., 
te ai bei Poemi. Il Ricciardetto dei Forteguèr-* 
ra , che negli anni addietro bici alla luce , hà 
dei pezzi egregj. Ma quell’ingégno , eh’ era ca: 
pace di .formare un magirtral lavoro ,j)er dappoc. 
faggine,, credo io, cioè per non voler impiegare 
più penfieri e lima, ci diede un Poèma, a cui 
predo è mancato il plaufo, a cagion di molte 
Ilrabocchevoli immaginazioni , e inette finzioni , 
le quali non poifono mai dilettare chi è avvez. 
\ eo a cibi migliori . Altrettanto è da dire del. 
la Tragedia e Commedia’, per le quali bilo- 

gna 
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Ina che il Poeta truovi nella Storia, o pur fab- 
brichi nella fua Fanta/ìa un'azione ben intrec- 
ciata di magnifiche avvertture e peripezie nelli 
prima, e di cuVfofe e popolari nell a P feconda ; 
Tocca poi allTngegno il far ben parlare i Perfo- 
nagg; nella maniera conforme a i l 0 r coflumi' 
e alla lor condizione , con figurarli f emp re il 
carattere piu yiftofo di quei fentimentl e di quel- 
le frali e paro e, che convèrgono nel fuo genere 
ai principe al mercante, al fervo, aìl* inna- 

Ceffo, e limili; Ma 
non già lafciar la briglia all* ingegno, né par- 

lare in maniera, che folamente Ja gente dotta 

larann0 mai belIe né 

le ì hl km* Tr ? 2ed . ,e ’ far£e P er elTere recita- 
te al pubblico, fe aJmeno i! mezzano popolo, 
che forma il mu dell* uditori, d, non* può capire 
ciò, che il Predicatore, o il Poeta ha voluto di- 
re. Convien badare al documento di Ouintiìia 
^ ua,c Parlandodegli Oratori ferire: ^ cor- 
n f' fUlì qU9qUe P™ t * rum Figurar feu Translaùo- 

inteuZlT” 1 tttm r fei/icet J ad 

7eln rir 0 p r us fit Pclicifiimo era l’ la- 

gegno di 1 ier- Jacopo Martelli ; ma egli volea trop- 

qualToerYid * JUC Tragedie > molte delle 
quali perciò , quantunque sì belle da leggere a 

non polfono già fperare gran fortuna polle intfee- 
brinr- A f° rmaT dum,ue J> eccellente Poeta dee 
co 1 § meme " nC ° rrere l a Grafia vivace e fe - 
Prof, d ‘T- af 1 # ‘ Truovanfi ancora de* Poeti in 
^ 5 ue . (U f °np i compofitori de'ROmanzi, 
a ri - l e < J ,a,i neceflaria fopra tutto é la fe- 
condità della Fantafia per idear curiofi avvenimen- 

Up ^ ’, e P eri P e2 ie delle azioni u- 
ftjme. V ha di quelli Rorrianzi interamente con- 
fluenti m argomenti finti , ed altri comporti par . 
te di fatti. Iltorici, e parte di finti, cioè Prodotti 
-*• ì dal- 
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dalla Fantafia. Alcuni coraparifcono atti fola* 
mente a dilettar chi pieno d’oziovuol pure im- 
piegar qualche tempo in leggere di quelle gufto- 
fe , ma falle invenzioni, che d'ordinario a nul- 
la pofTono giovare, e folamente poffono nuoce- 
re alla fconfigliata Gioventù. Ve ne ha poi degli 
altri, atti anche ad infegnare il vero e il buono 
con quelle favole, mercè de'faggi avertimenti , 
che vi aggiunge l’ intelletto, e dell’effere quello 
ftelTe favole inventate per iftrwire. Finalmente noi 
proviamo nello fteffo commercio degli altri uo- 
mini , che forza abbia, e che piacer dia chi ila 
provveduto di una vivace Fantafia. Udite alcu- 
ni , che vi deicrivono un calo leguito,con rap- 
prefentarvi le perfone in quell’atto, le lor paro- 
le , i colori del volto, i movimenti, e fino 
i getti : tutti effetti di quella Fantafia ì che ha 
ben ritenuto ogni circoftanza di quella azione, 
Vare allora a voi di trovarvi prefente a quella 
hte, burla, maritaggio, difgrazia, e altre fimi- 
li avventure.- - tanto bene è dipinto quel fatto. 
Kielce a maraviglia nella fieffa maniera il Poeta, 
che fa vivacemente immaginar gli avvenimen- 
ti o veri o finti, e come li miraffe con «4 
occhi proprj, ne fa la dcfcrizion circottanziata , 
in maniera che ne provate quello fteffo diletto ,o 
movimento interno, come fe li vedette dipinti 
in un quadro da Tiziano ,daRafaello, dal Correg- 
gio, o da altri inligni Vittori . Ma perchè di 
quello affare ho io parlato affai nel mio Tratta- 
to della perfetta Poefia, batti quello pocointor- 
no alla Fantafia de’ Poeti . Meriterebbe qui ancor 
quella de’ Pittori, ch’io ne diceffi qualche coi? t 
Ma rimetto i lettori a quanto ne è per dire , 
e magiftralmente dirà l’Abate Antonio Conti, 
che col pennello Poetico fa anche comparirò 
valente Pittore. 

CA- 
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il^TQN vi credette, che i foli Poeti èd orato-.. 

H per dilettare, o per ift/uire >o~per pér* 
luadere , faceffèro buon ufo delie merd della 
Fantafia .Anche 1 i Filofofi’ talvolta , per nòti 
dir benefpetfo, ricorrono a quel medefìmo fon- 
daco ,.!petf fabbricar opinioni nei vallò rè’gftQ 
dèlia loro fcienza. Certose, che le opinioni 
dono parti dell* intelletto noftro , o d’ alinfi , 
perchè a {Terziari! formate dalla nóftra meditazio- 
ne , o pure a' noi comunicate da altrui Coi Ib- - 
hri , e colla viva voce . Allorché'- la Mente non 
paò> raggi ùgnerè la vdfità ecerlfezzaaelle còlè fi* 
diche , o metafiftcho", o morali ( il che ben fo ve rit- 
te accade ) ella mette il fu» ftud io in raccoglie- 
re.' quello, che ha maggiore apparenirz dì y'eH- 
tà-, chiamatola WoP verifìmila e .probabile. Si 
iatte afferzioni ,, fondate" iopra del le permette notò 
tutte certe, ina -^ché' 1 fà ni brano accolkrfi ora 
più., ora meno alla ^verità, portano Dome di 
epìrtioni ; mèrcatanzia , di Cui- il Mondò è < ' 

no, ed ógrnrn di tifi H* ben ■ guetnita. la pro^ 
pria Esntafia . Alcune di quelle unicamente fer- 
vono ad inltruirci iF meglio, che fi può , dell' 
feliltenza , effenza , principjV cagioni , ed effeti 
ti delle' innumerabili creature conlponèhti 1‘ uni- 
verlo- Altre hanno per mira il -dirigere le no- 
ftre azioni per la buòna condotta della- vita , 
per la ianitff» dèi corposo pel laggib ed ordi- 
nato governo dell’ umana focleth .Dobbiam dun- 
que dillinguer/ nella ffloiofk due differenti Ibr- 
ta di cognizioni, cioè- altro àttere' il fapere ,* 1- 
tro 1’ immaginare . Il fapere , che fetenza ranco* 
-A J i ra 
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ra fi appalla, viene da principjcerti , fendaci l'ul- 
la chiara evidenza delle cofe, e dal retco razio- 
cinio, per cui da una indubitata notizia altre fi 
deducono di eguale certezza . All’incontro 1* im- 
marinare e bensì lavoro della mente, ma v*in- 
terviene anche laFantafia . Medita un trafficante 
qualche negozio, che può recargli gran lucro . 
C.h lama perciò in rivifta le immagini concernenti 
quel determinato oggetto , o efiftenti già' nella 
FancaGa , o formate allora da lui , cioè gli accidenti 
favorevoli , gli odaceli , e i pericoli , e i mezzi , 
che poflono guidare al guadagno oalla perdita, e 
icegl tendo dopolungo fcandagliociò , che fembra 
a lui più probabile, immagina qual efito fi po fifa 
promettere di quell’affare. Così egli va trattando 
di cola , eh e per effere , ma che non fa , fe poi farà 
a mifura de’luoi delìderj, Altrettanto fa non rade 
volte anche il Filofofo per ilpiegar le cofe , che 
realmente fono , ma non intende, come fieno. 

Giacché .indagando 1 P rinci PÌ , le cagioni , le manie. 

re , le relazioni ec.di tante cofe o materiali o In- 
tellettuah , feorge , che mancano a lui , ead altri 
ancora, cannocchiali, e microlcopj per ifeoprire 
il vero e certo d’effe t paffa a. maneggiar le 
njiagini della, probabilità, e verifimiglianza tanto 
che compone una fabbrica, che può forfè rappré- 

£Xr C fÌT°’ ^ ,'*? n ° n va e " ente ^1 pericolo 
d effer fondata lui fallo. Se non può giungere ad 

intendere e mofìi-are , come fieno effettivamente le 

vr#.kW' Ìmma J :ina ^ men0 > come potrebbono, e do- 

Punt/iTn 7 ' ldeare • d ,mma & ,nart lignifica ap- 
1 ’P'endcre materiali dalia Fantafia , che 

ne ri^irAn^ V /- maneggÌando 5n maniera cbe 
fiftema ed inn/ r* J °i nu0vo ’ ^ er confeguente ogni 
nazione J P °?£ 3,tr ° " 0n è \ che «n’immaii- 

che la Fantafia Y* parte 0ra » ora ‘neno an- 
? ia Fantafia, le pur e non li vuoi taluno ap- 
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pellara manifatture propriamente fpettanti a qu£. 
fta potenza. 

Dello fteffo calibro non fono , benché nella 
Beffa guifa formati, i Siftemi de’ Filofofi . SI 
ben concertati comparifcono alcuni d’ eflì, che fi 
foftentano forte contro tutte le oppofizioni , (pie- 
gandoli col fuppòfto d’effi adeguatamente tutti ì 
fenomeni ed effetti di quella tale materia . Altri 
poi fon tanto battuti dalla fperienza contraria, o 
dal raziocinio i che in fine fi trovano confinati 
nella region de’ fogni, e fvanifcono . dE _Certo noti 
mancano alla filofefia i fuoi vifionarj e chimeri- 
ci artefici, fabbricanti di pianta caflelli in aria al 
pari dell’ Ariofio, e degli altri romanzieri e poeti . 
Tale comparve a’ fuoi tempi TommalòBurnet col- 
la fua teoria facta della Terra; per tacer d’altri 
fuoi pari. Non fono già da chiamar tali coloro, 
che edificano ingegnofi fiftemi, affittiti da buone 
ragioni di verifimiglianza; ancorché podi dipoi 
alla coppella fi fcuoprano infuffiftenti , o altrieri 
troppo arbitrari. Ognun fa, con che franchezza 
Arinotele ei fuoi feguaci una volta parlafférede’ 
cieli della lor divifione, delle lor qualità’ , e 
delle varie sfere. Sa quanto tempo fia fiato in 
voga il fifiema di Tolomeo , a cui eori più for- 
tuna e probabilità é {acceduto preffo tutti gli 
Afironomi quel di Copernico, conofcinto in par- 
te anche dagli antichi, ficcome abbiamo da Ari- 
notele , Plutarco, e Cicerone, e poi accenna- 
to dal Cardinale Niccolò di Gufa . I Vortici 
dell’ acutiffim© Defcartes , non fi può negare y 
con grande ingegno furono ideati , ed han regna- 
to un pezzo . Scemati poi di credito voglia 
Dio, che non muoiano in fine allo fpedale .• Co- 
sì {'attrazione de’ corpi, quantunque dal celebre 
Necton fiancheggiata con forti ragioni , e pro- 
poli* con molta nrfodcltia, pure più contraddi tto»- 
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n ha trovato finora, che lodatori. E nuova for- 

m ” c P ure ^ cla dire ’ Perchè prima di Igi anche 
il Granendo nella fua fifica, ove tratta della gra- 
vita, inclinò adammettere l’attrazion nella ter- 
ra. Oltre a quelli parimente il fanaofo Leibni- 
210, che tanto facile e felice era . in fabbricar 
interni , non ha già provata la me'clefima felicità 
in pervaderli ad altri. Ed ecco come gli uomini 
grandi , per mancanza di nozioni certe delle cofe 
vanno fantaflicando , e credono imprefa gloriofa 
^idear colia lor Fantafia ciò, che verifimilmen- 
c e/fere potrebbe o dovrebbe, giacché di più, 

0 di meglio fperar non fi può . Di si fatti fifte- 

1,J . quali fi pofibno chiamare con San- 

j° ■ j . 1 *! 0 magna magàorum b ottonivi deliramene 

1 a ? e . hmiiì paradolfi, e particolari opininoi , 

: 1 ne incontriamo in tutto il regno della lettera- 
tura , e chiunque ha conficcata nel fuo Capo, cioè 
nella fua Fantafia, una di quelle .opinioni , ate- 

n rC e( ^ e ™ P en S and o, e ne forma quali 
uno ftabi ile principio d’altre cognizioni . Molte d* 

1 °E iono aver voga , finattantochè venga ut* 

y 1 .® nc P ro Ponga una.diverfa, o contraria 
' y 11 itettura migliore. La condufione nondi- 

_ * c r“-‘ n ‘ un fiftema, niuna opinione può 

C ondurre altezza della verità; e le 1* 
ntelletto noflro fi appaga talvolta anche di que-’ 
Ile apparenze dei vero, fa come il povero, che 
rebbe C man ^ ,a come P u ò, ma non come vor-‘ 

eoSftòSll^ e ia vori della Mente nofaa 

, . nmere Speculazioni, oper dir meglio 

no miònrn J ° ni ’-‘ Ia,iequaliniun P re g Hd * 2 Ìoe.dan- 
2 lla felir>' VVen, - e a]JareIj « ione > ° alla fanità , o 
rlL, J C r Cte de,Ia repubblica, fono bifi da 
,e °r ent . C anCOra dalodar e . Nonman- 
cano certamente faggi , a’quali Sembrano unperdi- 

L a men» 
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te cole fuperiori all’intendimento noftro . Pcf 
altro quando un fiftema fia cosi faggiamente. ar, 
chittetato , che niuna contraddizione inveiva , 
e polfa foddisfare a tatti i fenomeni ed effet- 
ti della cofa propolla , non fi ha da defraudar di fua 
lode l'ingegniofo inventore. 

E non è già paffata la voglia di fantaflicare 
anche nella Teologia-, trovandoli polfelfori di que- 
lla feienza, che fi mettono a ventilare nella lo- 
ro immaginativa gli arcani afirufi della grazia 
di Dio ; e come vedeffero co’ 'proprj occhi le te- 
le ordite da chi ci ha formati , francamente idea- 
no varj decreti nella mente diyina , e vi fan di- 
te le maniere tenute dall’ inneffabil fua lapien- 
*a , tanto nel creare le cofe , quanto nel muo- 
verle e murarle . Ognun fi perfuade d’ aver col 
fuo immaginario fiftema colpito nel vero. Ma che 
cosi non fia, fi può argomentar da tante guer- 
re letterarie j che durano nelle fcuole , ed han 
ciera di non aver da finire giammai : cotanto 
ci affezioniamo alle noflre immaginazioni ed. in- 
venzioni , con giugnere fino a tenerle e fpac. 
ciarle per ifeoperte indubitate della Verità : Suum 
cuique pulchrum efi i Deh ! perchè mai non fi 
conchiude in fine , che più ne fa in quelle sì 
feure quiltioni l’ùmile ignorante , il quale fi ri- 
polà nell’adorabll fapienaa , bontà , e fedeltà 
di Dio , che governa il tutto con infinita ret- 
titudine e luavità; conofcemdo la povertà e4 
intermità di noi fue fievoli Creature , non ceffa 
mai di amarci , nè ci condannerà fa non per 
colpa noftra ; e fi pregia in volere , che la Mi- 
fericordia lua vada di fopra ai giudizio fuo ? A 
noi d*e badare , che fe lono ofeure molte co- 
le , propolle a noi da crederli , della Divinità & 
di varj Millerj della Religione , fono ben chia- 
re la regole principali del retto vivere , e ie Leg- 
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nati di fapere. Abbìam pur troppo veduto naiee- 
re anche a’ di noftri gran copia di fognatori e vi- 
fionarj non {blamente nella Filolofia , ma anche 
nella Teologia . I troppi ceppi all’ umano inge- 
gno certamente producono dei mali effetti ; ma 
non v’è paragone co’ difordini , che provengono 
dagl' ingegni laicisti affarlo fenza freno , e che 
trovano poi nella lorFantafia tutto quel che defi- 
derano ; e in vece di accomodare i lor penGeri 
al Mondo, vogliono che Dio e il Mondo s'acco- 
modi ai lof penfieri, o fìa alle loro immagina- 
zioni. La fletta Metafilica , che pure è feienza 
nohiliffjma , fi vede alle volte portata a tante 
attrazioni e fottigliezze , propofte con cifre ta- 
li , cioè con termini s; attrufi , che fembranqT 
non dirò lavorieri fatti nelle nuvole ( il che in 
fine poco importa ) ma laverieri, che bene in- 
tefi ed efaminati, d’empie confequenze fi feor- 
gono fecondi . 

Chieggo licenza da’ Signori Medici per poter 
dire, che anch’ettì più di quel che fi crede, fan- 
no de’ belli a grandi edifizj nel vafto paei'e del- 
la Fantafia . A riferva di quel che loro ha iniegnat 
to l’occhio colla feorta della Notomia e Chirur- 
gia, e fi fa con certezza ; ed eccettuati ancora 
i loro utili infegnamenti per confervar cella die- 
ta la lanità j poco ci retta del capitale del loro 
laper curativo de’ mali ,.che non fia fondato fo- 
pta l’immaginazione, allorché entrano nella pra- 
tica della lor arte, arte per altro degna di, tan- 
to onore . Abbondavano una volta i fittemi ir» 
quelle profeffioni , e la noftra età nè pur efia 
ne e priva ; difputandofi tanto delle febbri , del- 
la digeflione , del falaffo , delle" cagioni de’ di- 
ve rfi mali , e della virtù de’ medicamenti . Se 
volete dell* beile ed erudite lezioni di medici- 
na , le troverete feaza fatica ne’ libri , nelle 

L 4 Ca- 
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Cattedre , e à! Ietto de* poveri Infermi 7 Ma’ 
quanto è poi diverfo il dettino della pratica di 
quelle erudite Teorie ! Quando guarifeono gl’ in- 
fermi j fe ne eccettuàté gli effetti della Chi» 
na China , rade volte vi potranno étti Medici 
dire , fe le forze della natura , o pur quella dei 
Jor recipe abbia atterrato quel malate , e rèdi tu i- 
ta la fanità a chi in loro confida . E ciò perch^ 
bene fpeffo non già fcuoprono nell’ interno troppo 
fcuro de’ttuidì e felidi del corpo umat\o lecagiok 
ni e le mine de’ mali , ne'quail préeflò ficaro ri» 
medio s'abbia da àpplicdre alla feoneertata armo- 
nia di quella mirabil macchina, e molto meno al- 
lorchè fi tratta di mali affai gravi . Tutto quei 
dunque, che vien praticato da non pochi medici 
fi riduce a pelcar nella propria Fantafià ciò, che 
potrebbe effere, e ciò che potrebbe giovare , pre- 
Icrivendo poi que* medicamenti , che fprt credu- 
ti più proprj , ma che per lo più han fondata 
la loro efficacia e virtù nella fola medefima im-^ 
maginazione , è che per difavventura talyoltà, 
a nulla fervohb , o le giovano P er un 
poffono poi Auocere per un altro • Il peggio e 
( e bifogna pUr confettarlo , perchè nè pur lo 
Piegano gli fteffi medici fiheeri ) che 1’ arte lo- 
ro inftituita per guarire i mortali da quello o 
da quel male , può difavvedùtartiente liberarli 
da torti- con abbreviar la vita di chi forfè fen- 
za di loro l’avrebbe prolungata. Alcuni abborri- 
feono affatto il falaflo , altri 1’ efeltitàno ta** 
to , che fvenano le perfone . Forie i primi non 
falvadb chi pótea guarire j forfè gli altri fan 
perire chi farebbe anfcòr vivo . Però è da pre- 
gar Dio , che ad ognun di noi tocchi alcuno 
di que’prudenti medici, de’quali ogniCittà fuo- 
le averne più d’uno , che fanno iecondar la na- 
tura , e non già imbrogliarla o fnertarla cui 
A lor 
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lor medicamenti e falaflì, di modo che l’ajntino; 
fe ^ poflìbile , a rifofgere: giacche niùno di noi 
ha da pretendere di vivere fulla Terra per de ì 
Secoli, effendo iropoftura lo fpacciar fegreti per 
quello, e pazzia il predarvi fede . Il Medico Fran- 
cefe Tecquet , celebre per alcune feoperte di No- 
tomia , era sì ghiotto dell’ Acque di VitaofiaVir 
te, che non folo puzzavafempre a cagiond’efla, 
ma la predicava agli amici per un rimedio contro 
tutti i mali. Volete altro? Quell’ Acqua di Vita 
( che così la chiamano iFrancefi) per lui fi con- 
vertì in un’ Acqua di Morte ; e lo fteffo fuol an- 
che accadere a tanti altri bevitori di quello dolce 
veleno. Egli affrettò a fe ftefso il fine de’fuoi 
giorni, e furono poi trovate le vifeere fuecome 
bruciate dal fuoco liquido d’efso liquore . Un Me- 
dico, che ha faputo ammazzar fe ftefso , dubiterei 
forte io, che avefte mandato più d'uno innanzi 
à fe all’altra vira. Non mancano Libri comporti 
da i Medici fteffiin diferedito della lor profeflìone, 
e maflimamente l’Operadell’Italiano Leonardoda 
Capoa; e quella di Gedeone Harveo- Inglefe de 
vanitatibus , dolii, Ì3* mendacia Medicorum . Ma 
in que’ Libri non fon comprcfi i Medici laggì , 
e ftudiofi della lor nobil Arte , i qu^H pofsòno 
ajutar ne’ morbi la Natura ; e quando anche aju- 
rar non la pofsano , almeno fanno di non poter- 
la nuocere . 

CAPITOLO xvir. 

Isti commercio dell' Minima col Corpo, t itili 
Coneupifcenza dell'Uomo. 

E Sfendo formato l'Uomo dì due sì diverfe fo« 
danze , cioè dell’ Anima ragionevole , indi vi- 
fibile , epuro Spirito immateriale; c del Corpo, 

cioè 


% Ijm. .CAPITOLO 

(]*i di ^na macchina artifiziofa , tutta di mate- 
ria divi libile ; i Filòfofi , che conefcono il com- 
mercio quotidiane , che palla fra quelli due Com- 
ponenti ètiche Hanno infieme uniti , fi mettono, 
poi curiofamente a cercare , come quella materia 
organizzata muova l'Anima, e vicendevolmente 
l'Anima muova il Corpo. Che un Corpo melici 
in moto partecipi quello fuo movimento ad un 
altro Gotpo, non è sì facile ad intendere . Tut-.. 
taviafi va fufficientemente. fpiegando in confido- 
rar le Leggi e forze della Meccanica . Ma che un 
Corpo muova «no Spirito,, che non ha parti j e 
che uno Spirito dia moto ad un Corpo , che ha 
una naturai quiete e refilfooza, non fi fa intetu 
derne la maniera , e tuttavia sì fatta qaiilioue è 
ficura. Hanno gli Ariftotelici immaginato un /»- 
fluffiFifca fra l’ Anima e il Corpo. Meglio fatto 
credette il Defcartesdi ricorrere qui all*. Divinità 
figurandoli, chela Volontà di Die, intervenga in 
fbrmaparticolare a qual fi; voglia movi mento fra 
il Corpo e l’Anima, rifondendo pprciòin Dio, e 
non già in -noi , la forza motrice di quelli, due 
Principi .r.E quello fi nomina il fiftema delle <;*■< 
fiotti Qccafiinaii, che il Padre Malebranche fotti-; 
lizzando accrebbe con immaginare, efie noi mi-, 
riamo nello fteffp pio le idee delle cofe . Venne, 
il Lefonizio •• che rigettati quelli due Silipmi., yt-, 
ventò quello dell'v^r»»o»/4 preftabilita. ^ con figu- 
rarli, che formandofi pènfieri nell' Anima da lui 
chiamata jfutoma fpirituvfo , nel me^efipo punto 
fi facciano de’ movimenti nerCorpo, non per al- 
cuno impallo dell' una Sqflanza full’ altra, ma per 
la deterrninazion precedente di quella Armonia già 
llabilta dal divino Artefice nel principio,e findalla 
creazione del Monde . Qual di quelli tre Silìemi 
fiade perferjre , non è qui luogo di cercarlo. For- 
ieniund’elTi può appagare. Cantra del primo han. 
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fulcitate i Moderni tante difficoltà , che oggidì 
non ha più ìpaccio . Quello del Defcartes vien 
creduto, come dicenno gli Antichi, Deus in ma- 
china , effondo facile ad ognuno l’immaginar Dio 
a dirittura operante ciò, che noi non Tappiamo 
(piegare negli arcani della natura. L’armonia poi 
prelìabilita del Leibnizio ha trovato tanti comra- 
dittori , pretendenti infino , che con erta fi tolga 
la libertà dell’ arbi^io , eli cada nel baratro dell’ 
empio 5pioo(a , che lo flirto Wolfio , gran fet- 
facore del i-eibnizio , nonVè attentato di proibi- 
te* chiaramente un tal fiftema , ancorché altri 
creda, aver egli con termini equivalenti inle- 
gnata la (entenza xnedefima. 

Qui a me altro non appartiene , che di {bla- 
mente efporre qual funzione ed ufizio abbia la 
Fantafia nel commercio fra 1’ Anima ed il Cor- 
po . Si può con ragione appellar la Fantafia la 
più nobile ed importante parte del cprpo umano* 
perchè con erta io l'pi rito nòrtro tratta continua- 
mente tanto nella veglia , che ne’ fogni, ie gli or- 
gani della fenfazione portano al cerebro }’ Idea 
delle cefe materiali , e delle varie modificazioni, 
azioni , e paffioni tanto de’corpi animati , che 
degl’ inanimati , l’Anima torto apprende quelle 
Idee . E folendo quelle rimaner imprffle nella 
Fantafia , l’Anima poi leggendo in quel libro , 
Iceglie quelle , chele occorrono pel ragionamen- 
to , fa combinarle infieme , psjò formarne anch’ 
erta delle nuove e delle puraroame fpirituali, col 
-raziocinio, coll’artraere , e con altri effetti, della 
fua mirabil potenza . Figuratevi 1’ Anima fterta 
limile ad uno , che Ila iti luogo alto alla vedu- 
ta , può orterv 2 r tanti e così varj oggetti , ora 
uno, ora l’alito , che ftannoal baffo e al l’intor- 
no , e i movimenti di quefìa , o di quella per- 
fona . Tutto ciò , che cottili mirerebbe in va- 
... rto 
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flo i'pazio , .l’Anima Jo rimira in un pìcciolhl!- 
ino , che tale è la Fahtafià . Noi non facciam ri- 
fleffione ad uno > che pure dèe dirfi mirabil lavo- 
ro dell’ Arte e della Natura, e di cui abbiam I’ 
obbligo a chi tutto fece con una fola parola; cioè 
“agli Specchi di criftallo, e ad altri Corpi Ilici \j e 
all' Acqua fletta , che poffono riflettere la Luce . 
Se. ad éffi. fi affaccia qualunque oggetto illumi- 
nato, eccoti" l'abito comparire in quello Specchio 
l’immagine fua córte Tue proporzioni e colori 
talvolta al naturale , ovvero ridotta In compen- 
dio"'. Lo fteflo abbia'm già veduto accadere nella 
Fantafia. , ih cui portata dagli Spìriti de’ nervi 
fenforj fi va ad imprimere uh’ infinità d’ Immà- 
gini , delle quali poi fi ferve l’Anima pét te fhti- 
zionifue leggendo in quello Specchio , tanto più 
maravigrofo degli Specchi artificiali , perché in sì 
picciolo fitò raccoglie si flerminata copia d’idee 
Senfibili ed Intellettuali '. Quello è il commercio, 
che fa l’Anima col Corpo , e lo fa per mezzi 
naturali , cioè con quegli rifornenti , e quelle 
virtù , che Dio nel fabbricare il Corpo umano, 
e nel congiungere lecò una Softanza di digni- 
tà tanto fuperiore ', còme è 1’ Anima ragione- 
vole j diede all’uno e all'altra , acciocché uni- 
tamente * l’uno fervendo, e 1' altra comandan- 
do , operaffero ciò , chp fi conviene all’ uomo t 
Dio , che è Intelligenza infinita , nel formar 
noi ad immagine e iìmilitudirie fu», conferì an- 
cora all’ Anima noftra una particella della Facol- 
tà di penfare, intendere, raziocinare, e far al- 
tre azioni competenti follmente ad una fortanzai 
fpirituale ed intelligente. Mahiuna neceffità par 
che vi fia di un particolare ajuto d' etto Crea- 
tore ai moti dell’ Umana Volontà , porto lenir! 
pre l’ ajuto ed influffo univerfale * per cui Dio 
conferva le cofc create , e concorre a tutti i 
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movimenti delle Creature animate ed inanimate; 
e noi non dobbiamo lenza neceflìtà molciplicarq 
gli enti . Non fi troverà implicanza alcuna in 
dire, elio Dio nel crear le. Anime noftze abbia 
loro compartito un’ intrinleca forza di muovere 
ad alcune funzioni il corpo , fuo compagno , o 
fervo che fia , giacché ancor quc.fia è una por- 
zione; del privilegio del libero arbitrio, di cui egli 
l'ha arricchita. E fe non intendiamo quella for- 
za, come ci par d’intendere quella de' corpi mol- 
li, che muovono gii altri : nc fi toglie la diffi- 
coltà con dii e, ch'ella fi ferve di alcuni lottilif- 
fimi 1 piriti: che importa? Tante altte co/e dell’ 
Anima noltra le troviamo fcurilTìme , e P ur l° n 
vere. Certamente lo He fio Dio é uno ipirito, e 
ciò non ottante muove a Ino talento i corpi ^ 
Oh! fi dirà, quello farli da lui colla lua Onnipo- 
tenza. Ma fi torna a ricordare , ch’egli in vo- 
lendo formar l' uomo ad. immagine e fimilitudi- 
ne fua , è da credere , che avrà anche compar- 
tita una particella della fua potenza alla di Ini 
Anima, tanto per intendere e raziocinare , quan- 
to per comandare al corpo deftinato a fervida . 
Se poi l’Anima comandi a dirittura ai nervi , 
Ovvero efercitj il fuo di/potifmo per mezzo 
della Fantalìa , motrice poffente del corpo no- 
flro , per la comunicazione , che il celebro 
ha col cuore, e con tutti i nervi , noi faprei 
dire .. 

Ben fo , che quando vegliamo , patta un. continuo 
commercio fra 1’ Anima e la Fantafia , e s' è anche 
veduto ,che qualora fogniamo, comunicano inficine 
quelle due potenze, ma in maniera diveda. Or* 
perchè ho detto di lopra, che la cencupijcenza no- 
llra ha la fua fede nella F.antafia,convie.n ora i p i e — 
gar quelto. Si dà concupifcenza buona, ed c allor- 
ché defideriamo fecondo la rettaragione cofe natu- 
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rali o foprannaturali .. Con ragione amiamo il noi 
Itro corpo, i cibi, i comodi della ;vita , e così 
difiporrendo . Qualora nondinjeno. fi nomina con- 
cupi [ceni * , o fi dice concupifcehzà della carne , 
Poi intendiamo uh male e difetto, che nel pre- 
dente flato è in noi, petchè combàtte bene fpef- 
fo collo i pi rito , cioè contro le leggi interne del- 
la noflra ragione . Si dee intanto ripetere , che il 
corpo, o fia la. carne, perchè materia,* nonècai 
pace di défiderare . Quello appartiene alla fola Ani- 
ma, ini cui ricòtfofciamo la volontà, egli appetiti 
innati, che dovrebbero fempre portarci al bene,' 


ma che per miferia e colpa nofttacl portano an- ' 
che al male. Sogliono i Filòfofi àffegnar ftèll’Anid 
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femphciftima e indivifibiie . La fletta in vigóre del* 
lafua libertà i ora fàggiamente elegge e vuole il 
bene, ed ora, ftolramente vuole in male, creden- 
dolo bene . Nè può Ja divifion , di appetito in- 
ragionevole « fenfitivo dirfi adeguata , perchè 
poniamo anche appetir le cofe fenfibili con ra- 
gionavole appetito. Come ciò fucceda non farà’ 
difficile il chiarirlo , coll’offervare attentamente 
i movimenti interni del noftro penfare e vole- 
r« . Allorché i fenfi rapportano alla noftra Fan- 
tafiaie immagini delle cofe foctopofte alla lo- 
ro gintifdixione , l'Anima non può far di me- 
no di nemeffere avvi fata .di quell'oggetto . Im- 
perocché ficéome offervò' dO^po Epicarm© anche 
Cicerone nel primo libro delle Tufculane , e co- 
me infegnano altri faggi Filofofi, non è il les- 
to » è r la ^ntafia , ma bensì 1* Anima •,’ N 
tire ode , che vede , che gufi a , che odora , che 
tttcd « Se nulla a noi importa J* Idea di quell* 

Ogg CÉ E 
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oggetto, niuna riileflion d'ordinario vi !facciamò 
fopra . Ma fé ha qualche menoma attinenza a 
noi , e a’noftri penfieri , l'Anima per lo pii 
prontamente riflette e giudica, s'effo èdilettevo- 
le o ipiacevole , fe vero o falfo, fé bello o brut- 
to , ,fe utile o diluti/e, le giovevole o nocivo : 
il che facendo, attacca alla fuddetta Idea quell* 
attributo, ch’effa Ha con ragione , o pur con 
errore, ravvifato in tale oggetto. Perchè la bel- 
lezza e l’ utilità fogliono produrre diletto e piace- 
re , perciò l'Anima facilmente palfa ad appetire 
cioè a defiderare quell' oggetto ; ora con piccio! 
Jo, ed ora con gran movimento , a proporzion 
del maggioreo mlfior piacere ed utilità, che ne 
può venire , e della maggiore o minór facilità 
di confeguirlo . Effendo imprelfa nella Fantafia 
una tale Idea con gli aggiunti ad ella fatti dal 
.giudizio o retto o erroneo della mente, natural- 
mente avviene, che ogniqualvolta effe torna da- 
vanti al guardo dell'Anima, fi rifveglia lempre 
l'appetito. Anzi allorché , ficcome altrove ab- 
biam detto , fi fpera dal poffeffo di quell’ og- 
getto lenfibile un gran bene , queflo Fantafì 
ma non laida , per cesi dire ; giammai’ in pa- 
ia l'Anima , tanto che la medefima dal defi- 
derio , che è un volere incoato , paffa al vo- 
lere affoluto , le fi tratta di cola , che fia in 
mano neftra di fare ed ottenere ; o pure a cor- 
car tutti i mezzi per confeguire quel fine . L” 
Anima è quella , che appctilce, ma non è pic- 
ciolo l’ in Buffo della Fantafia per muoverla a ta- 
li appetiti. Un contrario movimento cioè av- 
verinone , o odio , fuccede poi . , fe gli oggetti 
fenfibili rapportati all’Anima fi fcorgo.no da ef- 
fa per brutti, o nocivi . Gli Arifloteiici hanno 
ideata nell' Anima la concupilcibile per li prl- 



x 


" }is CAPITOLO 

Sii movimenti del piacere , e l'irafcibile per 

quelli altri dell’ avverinone . 

Ma la teologica tcncupifcenza abbraccia tutti 
e due quelli contrarj movimenti dell'Anima .E 
perciocché fappiamo, chieda ci Sollecita a de fiderj 
peccaminofi , ed. azioni {convenevoli alta digni- 
tà dell' uomo, ed eppolli agi’ infegnamenti del- 
la religion naturale e rivelata; e pur troppofen- 
*iam tutti entro di noi quello brutto pendio ; 
convien ora volgere gli occhi non meno all’Ani- 
ma , che alla Fantafia nollra . Secondo gl* infe- 
gnamenti della lanca Religione che profeffìamo, 
nella natura innocente l'Anima, umana , avendo 
ricevuto da Dio forze grandi , comandava piena- 
mente alla Fantafia ; e chiaramente imbevuta dell* 
eneflà delle cofe ed, azioni, e, ìn.oltte fpintadall* 
inclinazione al lolo vero bene , niunlo impulfo 
grave fenti va dall* immagini rapprefeatatedai fen-. 
Fi. Ma nella natura corrotta è di troppo fcemato 
jì vigor dell’ Apjnaa noflra.,' fcemato il conófcii 
mento e l’amore del ben? onqlto, ed èqrefciutq 
il pendio verfq il bene utile e dilettevole , che 
facilmente riconqfqiamo negli oggetti fenfibili , a 
noi rapprefentati dalla Fantafia . Pertanto quelli 
noflra inclinazione alle cofe fenfibili, e la feli- 
cità ad appetirle, lenza por mente, o lenza far 
cafo , le ciò che apporta utile o diletto, lia an- 
che oneflo, fi chiamq concupìfienza ; e per vin- 
cerla e regolarla, abbiam. tutti bifogno delPaju- 
to lpeziale di Dio. Ma benché la Concupì tee nzà 
Fa una modificazione o. movimento déH’A'nima, 
gran parte nondimeno ha la, Fantafia noftrain ec- 
citarla, talmente che ficcome dicemmo di fo- 
pra, fi può ella appellare il . mantice della concu- 
piicenza viziala. Qual forza abbiano-, cioè qual 
impuzio dieno alla Mente. noflra .le immagini del- 
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cote ftnfibili, ove fieno corteggiate dall'attri- 
huto di una grande utilità o voluttà corporea , 
troppe prove ed efempli ne abbiamo. Nè altro 
fon quelle, che il Criftiano chiama tentazioni, 
fe non l'impujfodi quelle immagini. Al loro ai- 
petto l’ Anima fi mette in agitazione , e un gagli- 
ardo apperito fi fveglia di ottenere quel dilette- 
vole, o , lucralo oggetto; ed- accade , che nulla fi 
penta , feonefla fia ed approvata dalla ragione quel- 
la tale azione, aè fe poffa nuocere alla ianità ,, 
alla riputazione, o agl' iatereflfi domeftici , né fe 
fia contraria, alla legge di Dio.Equand’ ancheia 
mente ecciti quelle rifieffioni ed Idee , pure l’ap- 
petito gagliardamente commoffo va innanzi , e 
vuole quel .creduto bene , ancorché la mente giiai 
rappreienti per vero male . E tanto più grave rie- 
lee l'impulfo delle Idee fenfibili , le I' abito v‘ in- 
terviene, facendo l’uomo con facilità quello, eh’ 
è ufato a fare . Datemi un abituato coi compagni 
all’ofleria, o in poffeffo di qualche laici vo amo- 
re, o dedito al giuoco, al furto, o avvezzo a 
giudicar male del proflimo: balla che fi predenti 
quell’idea, perchè 1 ’ appetirò corra ad appagarti, 
le può. Ma qualor,. fi tratta di azioni riprovate 
dalla religione, 0 dalla retea ragione, chi non 
fa, niuno elTere feufato da colpa o peccato ’Per- 
ché efiendofempre in potere dell’Anima il lofpen- 
dere I’ elezione 0 . fia la volizione per aicoltar la 
voce della ragione , -éd efaminar la rifoluzione , 
che fi è per prendere, noi nulla badandovi eieg - 
giam quello, ohe fi avr&bjbe a rigettare evilrpen- 
Jere.Nel che i Giovani , perchè forniti, molto di 
Fantafìa vivace, e poco dipridenza, fon piò de- 
gli altri efjtofti a prevaricare con aggravio della lor 
confcienza davanti a Dio,o con perdita della loro fa- 
rcirà ,0 col ditfipa mento deÙé lor fofianze ,e in fine 
Con tirarti addottori Uafiino.di tutti i buoni c fag~ 
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gì. V’ha poi ài quelli , che fon Tempre G tafani là 
<tutto il corfo della lor vita. Ed ecco il prihcipalde’ 
mali , che può recar la vivace è focefa Fantaftà 
all’ uomo, che noniftia beninquardia difeftelfok 

CAPITOLO XVIirA'; 

bell* heceffita di ben regelate e cerregere la ni- 
flrà Fantafia, e degli a futi, che a ciò può pre- 
clare la Filofofia razionale . 

/ ' La 

P Èr poco che fi confideri l’ interna economia . 

dell’uomo, noi troviamo, che i rioftri errori 
S' hanno da riferire all’ intelletto noftf® ; i peccati 
alla noftra volontà, e non già élla Fantafia ,.nè ** 
ai fenfi. Eflendo la Fantafia una facoltà paflìva , 
riceve qualunque Fantafma ed Idea, che in lei 
venga impreffa dai fenfi fc dalla Mente, fenza 
Conolcere , fe fieno veri o falfi, probabili o im- 
probabili, moralmente buoni o cattivi ; perché 
tal dilaminae cognizione è riferbata all’Anima, 
o fia alla Mente fteffa . Appreffo chiara cofa è , 
che fra le cofe , onde l’uriiverfo ècompofto, in- 
finite d’effe contengono verità e certezza, eden- 
dò ridicole in ciò le pretenfioni de’pirronifti ; e 
di quelle abbondano tutte lefcienze ed arti, che 
lecitamente e lodevolmente fi Radiano o fiefer- 
citano dai mortali . Similmente v* ha una innume- 
rabil copiad’ altre cofe, che non fonriftrette nel 
regno dell'opinione j cioè, che non fon certe , 
ma fedamente più e men verifimili e probabili. E 
finalmente pedono troirarfi affaiffime nozioni ed o> 
pinioni , che fon falfe , non contenendo effe nè 
pure l’apparenza della verità. Si può dire, ch« 
non v’ha arfe o feienza, in era non s’incontri 
quella trìplice ichiera d’idee , nè v’ è umana 
Fantafia alcuna , eh* altre alle Idee certe , ed 
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, óltre a tante opinioni, non abbia abbracciato, e 
tuttavia non abbracci qualche Idea, che facilmen- 
te fi può convincere di fallo. A quello influffo 
fpezialmente fono foggetti gl' ignoratiti , e però' 
in quello prò polito merita d’ effere letto il trat- 
tato degli errori popolari, comportò daii’Inglefe 
Tommafo Frovvn . Di qualunque Torta pei Geno 
le noftre Idee , o venute per via de’fenfi, o 
procedenti dall'intelletto, l’uomo forma i fuoi 
raziocini, o giùrti o fùfiftici , è fecondo erti paffa 

ad operare . r 

Ora per quanto io abbia detto ne’ precedènti 
capitoli ì non ho abbartanza fatto conofcere , co- 
me neceffario fia a chiunque ama la fapienza di 
ben regolare e rettificare, il più che fi poffa , > 

le Idee impreffe nella propria Fantafia , per rifpar- 
miare afe ftefiouna gran copia d’errori, dì pec- 
cati, e di gravi perturbazioni dell’ animo Tuo . 
Quella é T importante conclufione dell’operetta , 
che ora prefento ai lettori . Tutto di fi compon- 
gono libri: dello fterràinato lor numero ne è qua- 
li oppreffa là repubblica. Ma bifognerebbe mat- 
terò in tefta una verità: cioè, che il cercar tut- 
to quello, che tende a perfezionar l'Animo no- 
firo, ed incamminarci alla virtù, e aproccarar© 
o poco o molto la noftra , o la pubblica utilità e 
felicità nella forma, che può competete al preferi- 
te flato noftro , dovrebbe effere il principale inftl- 
tuto dell’ uomo. Il redo degli fludj noi biadino 
io già; pure quando fia fatto per fola ortentazion 
d’ingegno, e nulla ferva al comodo, vantag- 
gio , ed ufo delia vita umana , può effere o 
vanità o fuperfluità . E cafo mai che tendeffe a 
lovvertir l’Animo, « mafiìmamente fe a rende- 
re l’uomo moralmente cattivo, farà un’iniquità 
degna de! comune odio, ed anche di gaftigo . 

A fin dunque di dare un buon fiftema alla no- 

M a ftra 
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Ara Fantafia, cotflyien prima mettere in buon fe- 
fio la mente e la volontà nofira , ficcome fot-, 
genti proprie de’ noftri errori e peccati. Ben 
regolate che quelle fieno, allora facile è tene- 
re in briglia il vigor* della Fantafia, e il non 
Jafctarfi trafportar da effe ad azioni indecenti o 
nocive a noi fleffi , e ad altri . E qui fra i 
molti ftudj , che pofTono lèrvire di medicina al- 
la mente nofira , non proporrò fa non i trq 
più importanti e principali , cioè la filofofia ra- 
zionale , che inlegna a ben penlare e raaiocina- 
re ; la filofofia morale , che ammaeltra per viver 
bene; è la filofofia crifiiana , che èij compimen- 
to della lapienza,. perchè inlegna a. vivere bea- 
tamente anche dòpo iL cor lo. di quefia, vita ter- 
rena . 

Quanto alla prima, evidente cola è, che ope-, 
randa noi a tenore delle Idee , che abbiamo in 
capo, fe quelle fono erronee e falle , elle fitire- 
ran dietro non pochi altri errori d’inteilettp , e d^ 
azione, finché fieno difiipate o corrette dalla ra- 
gione . Ora appartiene a quella Ei oi'cfiu , che fi 
chiama razionale, l’ illruixe la nollra mente, ac- 
ciocché fi guardi dal fallo, o almeno, ftia.più cau- 
ta nelle cole. Ella ci prelcrive le regole per elà- 
minar la foddezzao apparenza delle medefimero- 
fe; qual raziocinio fia bene o mal fondato nel- 
le promefle onelle confeguenze; come fia diver- 
ga dalla feienza l’opinione, e quanti gradi fi die- 
tro dell’opinione medefima. Chi la ben valerli 
de fuoi lumi , può Iperar di fchivare molti fal- 
li ed inganni nell’operare , e varie perturbazioni 
d’animo a noi talvolta cagionate dai vani Pan- 
taloni , che fenza .«fame abbiamo apprefo da al- 
tri , ovvero formati col difettofo nollro razioci- 
nare . Applichiamoci dunque di tanto in tan- 
to a confìderare, le l’ Idee impreffe nella Fan- 
... ta- 
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tàfia fieno vere o falle ,J e fe 1’ opinione abbtd 
sccrefcìuti,*fmfnuiti, o alterati gli attributi del- 
le cofe • Quando non intervenga nel cerebro 
quel difordine , che . appelliamo infama, o paz- 
zia, la mefite u fa ndo il buon criterio dalla filo- 
lofi* Metta può facilmente giungere ad e men. 
.darei e rettificar molti dq\noftri lregolati Fati- 
la fniì • Fra quelli alcuni ci fono di poco o niu- 
na confeguenza, come le opinioni concernenti 
i primi Principi delle cole fifiche, le vere de- 
finizioni del tempo e dejl« fpazip , la quanti- 
tà del moto nell’ uftiverfo, la divìfibilità de Uà 
materia in infinito, il vacuo, e fiatili altre 
quiflioni, delle cjuali fi fa cotanto ftitpito nel- 
le feuole , e mai non $’ arriva ad una incontrà- 
ftabil eonclufione. Meglio è il conofcere quel piti 
di verififnile , che fi può, in sì fatte ricerche: 
ma l’averne anche delie falle o inverifimili Idee , 
contùttocchè non fia, bene, qon è però un ma- 
le, onde ne derivi alcun male al pubblico, o al 
privato, fe pur non fi piantaiflero de’ filofofici 
principi, che andaffero a ferire quei della re- 
'ligione t Così il credere le qualità inerenti ne’ 
corpi , quando veramente fon dire percezio- 
ni, e fenfazioni dell'Anima ( della quale Coper- 
ta cotanto fi gloriano i Cartefiani ) non fi foi 
no accorti finora i Peripatetici, che abbia recato 
alcuno fconceftò ài Mondo. Ma è facile che. fi 
dierto, e in fatti fi danno tante altre Idee in-* 
gannevbli , ed infuflìftenti , che poltono termi- 
nare in danno dell’ Anima noftra, della noflfà 
fanità, de’ nollri affari, e fe non altro, cagio- 
nare in noi degli affanni , che è bene il rifpar- 
miare . ■ 

Datemi un Fantafma, al cui afpetto, cioè al- 
la cui ricordanza 1’ Anima fi .(Tuoi muovere a ti- 
more. Forfè coll’Idea di quell* oggetto avea pri- 
M 3 i 
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ma la Meute fenra efame , e difavyedutameftte 
unita l'Idea del terrore. Finché in tale flato du- 
ra quel Fantafma, in mirandolo 1' Ani irta fi ha 
da iéntir molla a paventar qualche danno o ma- 
le contrario all* Amor proprio. Ma efaminatene 
una volta con attenzione l'origine, e gli attribu- 
ti . Se fi trova vera * e fufljftente la ragion di 
temerne, in tal calo convien cercare i mezzi, 
le pur ci fono, di ichivar quel danno per più 
non temerne . O pur verrete a {'coprire , die 1'' 
Idea aggiuntavi della Terribilità era vana, eche 
fenza ragione fi affliggeva l’Anima per la villa 
o cónfiderazipn di quell' oggetto: con che tette- 
rà corretto quel Fantafma, e liberata 1’ 4n*ma 
da un molello affanno . Tanto pii poi quitto è* 
facile, qualora nè pur fulfifta l'oggetto. Trova- 
ci talvolta in tetta di perfone anche non dozzi- 
nali , e più nella plebe, che nella tal caia, in 
certo crociale, o in altri luoghi s’odano ffrepi-' 
ti ioprarmaturali , o fi veggano fpettrijnotturni . 
Balla che un lo dica , perchè le ne dilati la cre- 
denza, e fe ne aumenti il ti spore . Ma fuflìfto- 
no quetti oggetti ? Signor nò. Se ne accerterà 
blamente chi non ha paura, perchè 1* paurà 
f,!a c, che li fa nafcere , e li mantiene. Chi 
poi è imbevuto dell* dicerie di alcuni anti- 
dhiffimi - ed anche moderni fcfittori , al mirare 
una cometa, fente fvegliarfi fubito inluo cuo- 
re la paflìon del timore, perchè con quella Idea 
ya congiunta la perfuafione, che un fai Feno- 
meno prèdica qualche pubblicai jgr*v* difavVen- 
tura. Altrettanto fa chi è entrato nell’ Anno 
climaterico. Ogni volta che fi^ affaccia alla Men- 
te quello Fantafma, Tempre è atto ad eccitar 
la malinconia , perchè ad effo è attaccata 1* 
Idea , che quello fia anno pericolofo , e fata- 
,e alla vita deli' uomo . Ma fe U Metile farà 

i 
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rifleffione ai fondamenti vani della, popola re opi- 
nione intorno alle comete, e alle ragioni di tan- 
ti icrittori alfennati, comprovanti, che quei 
fono non iftraordinarj., ma ordinati e flab ili Fe- 
nomeni della region celefie, e nulla aver efl'j 
che fare fopra le azioni libere ed avventure de' 
mortali ; e che i pericoli dell' anno climaterico 
fen tutti ideali , e fognati : allora cefferan que- 
lli indiscreti Fantajmi di recar molefiia all'Ani- 
ma , e il faggio le ne riderà . Ma noi alle vol- 
te non fiam di meno de' fanciullini , che al mi* 
rare o un moto , ed anche un truffaldino con quel- 
la mafchera nera e deforme ne cónce pi feono to- 
fio orrore ed avverfione : perchè la lor niente , 
incapace allora di efame, «rifleffione, immedia- 
tamente giudica, quello effere non folamenteuri 
brutto , rra anche un nocivo oggetto. E le- la 
madre vorrà far paura da li innanzi al figliuolo, 
ballerà, che gli rifvegli 1' Idea, o fia la memo- 
ria di quel brutto ceffo, che nella di lui pan- 
tana va congiunta coll’attributo del terrore. 11 
prlmodunque potente mezzo per guardare la men- 
te noftra dagl’ inganni , e dalle falfe opinioni , 
e Idee, o per aiutarla a deporle , confifte nel- 
lo Audio, e nella pratica di quella faggia filoso- 
fia , che preferive le regole di ben raziocinare ? 
e giudicar delle cole, e ci dà a conofcere ladi- 
verlìtà delle Idee, parte vere, parte confule o 
dubbiofe, e parte falfe, e talvolta ancóra ridi- 
cole . Serve queita per dirigere effa m^nte non 
folo nell’elame delle materie fcientifiihe , ma 
anche per 1’ pfo , e commercio della vita 
cioè per ben regolare le noltre determinazio- 
ni ed azioni , riguardanti la fanità , e gl’ in- 
tere ffi civili , ed apcb„e la Cofcienza di chi 
aipira, e tutti dubbiamo alpirate alla beata e- 
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Se ricorrete àlla Icùola peripatetica , certamen- 
te vi femminilità eflfa de’ bel lumi per formai 
re i retti raziocini , e per ifcóprire i noftri , e gii 
altrui fofifmi . Ma ivi trovate anche sì utile 
materia infraicata da molte difutili quiRioiii 'j 
opinioni, e fottigliezze, 1’ imparar le quali, è 
il nulla imparare è fteffo E pbi dovendo noi 
fate gran capitale del tempo, cofa fommamente 
preziofa per la Corta vita cfell’ uomo, perchè per- 
derlo dietro pefca di fole vefciche» Gli ulti- 
mi tempi han prodotto in quello genere de* 
libri migliori, e di metodo più profittevole, è 
i'pedito, abbiàmo la ricerca della verità del 
Pader Malebranche; l’arte di penfare ; la Logi- 
ca del- Fardella, e del Cróufaz, e quella dei 
P. Eduardo Corfini pubblico Lettore di Pifa; 1$ 
iftittlzioni della fiilofofia razionale del Signor de 
Sori a , arich’. e fio pubblico Lettore di Pifa ; la 
medicina della mente, e del corpo dfelTicirano; 
lin fcpulcolo polimmo del Defcartés intorno all® 
regole per dirigere l* ingegno, organo degli or- 
gani dell’Hanfch; ed altri fimili libri. Chi non 
gli ha ftudiati da giovine, anche Vecchio im- 
pieherà bèhe il fuo tempo in leggerli, ed im- 
parane le maflìme. Ma fpezialmeftte utili fa- 
ran quelle filosofie , che ci conducono a rieo- 
nofcere Dio, perchè quello è il primo anel- 
lo delle Rofire utili cognizioni , dipendendo par- » 
ticola mielite da quello l'altro fommaroehte im- 
poìtante punto delPimmortalitàdell’ Anima uma- 
na. Non ci riufeirà di ftabìlife con incontra, 
cftahil fentenzà- i primi Principi intriseci deli 
le cofe tìfiche : poco ciò importa alla vita uma- 
na . Importa bensì I’ aflòdar tìella mente nollra 
la conofcenza dei primo imdubitato principio, 
e cagion d* ogni colà , contemplando |fopra tut- 
to x ed ammirande in tante lue roarav+gliofer 
ac M ’ Crea- ^ 
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Creature: via la più facile, ed anche Scura pe 
trovarlo. Se farà ben regolata la mente no 
ftra, la Fantasìa non riceverà le non Idee ben 
ordinate , e lontane dalla fallirà, o corregge- 
rà le già imprudentemente ricevute e adottate , 
e fi giurìgnerà a diftinguere V. apparenza dalla 
realità delle cofe . Cioè fi rifparmieran mol- 
tiflìmi errori ed immagini, procedenti appun- 
to dal difordine e dalla falfità delle Idee, ivi 
da i Senfi, e dalla mente lenza il dovuto eia-; 
me impreffe. 

r l) 1 }* è I *• ' 

CAPITOLO XIX. ' 

• * * * * *• • ' ■' * .i 

"Dell* Filtfofia Mirale , e della Filofofia C t ifi tana] 
mezzi per ben regolar la n'oftra Fantafia . 

S E importanti è Io Audio iella buona filofofia 
Kazionate per arricchirti delle Idee del vero 
e del verifimile , nofl è di minor pregio, e rilievo 
la Filofofia Morale per provvederci delle Idee del 
buono ipettahte a I coftumi e alle azioni noltre ; 
Poco ti vuole a difcernere, che fregolata e defor- 
me creatura fia un uotho, che fi lalcia vincere 
da befiiali Appetiti , da malnate paflìcrii , e fida 
in preda a i Vitj ; perchè Feritmente riflettendo * 
tofto fi Icnopre, che i vitj, e le difordinate ope- 
razioni vanno a terminare in danno della buona 
fama, o della Sanità, o delle foftanze noltre j 
Oppure apportano nocumento al profilino, noitro^ 
o alla Repubblica, in cui viviamo. Se li primo 
chi non vede la nefira pazzia, mentre operiamo 
contro le giufte naturali leggi del noftro amor pro^ 
prio, che c’ifpirano il far del bene i e non del 
male a noi ftefG» Se il fecondo, facile è il f* T "* 
vifare la nofira befiiali tà , perchè come mai. fcufaro 
-^’ingiuftizia ed iniquità il nuocere agli altri , quan- 
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do conofciam p u cola tasto giufta, che gli altri 
non nuocano • noi fteflì ? Qr* efferate , 4» che 

J rocedan* i pereerfi noftri eadumi . Gii $’ è ve- 
uto , che le Idee delle, cole fenfibili , ficeno r 
cinte dalla mente per utili o dilettevoli , man 
lenza eliminare , fé fieno anche onefle , commuo- 
vono forte gli Appetiti , ó.fia là Cencupil'cen- 
af'a noftra; e tal è la lpr forza impulfiva , che 
l'anima corre ed: operar quello , che non do- 
vrebbe , perche contrario qlìg, retta Ragione . Co- 
noiciamo ancora per lo più, mancare l’oijeftàaU* 
azione, verfo cui fiamo ipinti, epur la voglia- 
mo ed eleggiamo; e dòrpefecijè J; Ànima agitata 
dal focofo preferite F N antaima, benché potefle, e 
doveffe iofptndere , e frenare il fuo mote * per 
dar tempo alla mentedi benrifiettere alle cattive 
confeguenze dalla prOpofta azione , pure va innari- 
ai, e (1 lafcia -trasportare ad eleguirla.- Come 
dunque abbi am noi da rimediare a quefli perni- 
cìofi ìioipnlfi della Fantafiarl ' , ; , ' ' 

A ciò mirabilmente può giovare, ìl-t/uddqtto 
fiudio della Eilofofid fa' C ojtynt'f t il c^i ufizio è 
di farci comprendere lp ruote interne % che muor 
vano 1' Uomo alle azioni moralmente ^uoHe o Ca- 
tive, cioè gli Appetiti , e le ÌPaffìom ,"e le fox-j 
ze, e idovesi del Libero noftr? Arbitrio , g, qua} 
fine abbia da preferivate. il Saggio a (e e 

ciò che porta il carattere di Yizioper fuggirlo , 
<Ji Virtù per feguitarlo;,e » lodevoli mezzi per 
impedire, che ifuddetti Appetiti ed Aff.it tei noi# 
ci rapifeano al male, cioè ad anioni riprovato, 
dalla Religion naturajf^e molto più dalla Ri- 
velata. Pur troppo noi miti?™ tuttodì i maligni 
e perverfi effetti della potenza , delle ricchez- 
ze, della bellezza, dell* amore deile voluttà cor n 
poree , della gloria, e tanti altri di l'or 4 ini delle 
noftre Paffioni . Non è già, ebe qvjgftci cole e 
w .. tante 
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tante altre limili commozioni nell’anima nortra fie- 
no per fe fte'fle cattive. Noi le facciam divenir 
tali per Tabulo, che ne facciam col non confort, 
rn^rle a i dettami della retta Ragione. Ma ecco 
fa Filofofia fuddetta, che viene ad inlegnarci dì 
ben regolar laMente, Volontà nell’ eleziohe de- 
gli oggetti fenlìbiii, e di frenar P impeto delle 
Paffioni , facendo l'ervire gli Appetiti, e le Paglio- 
ni ftefife al nortro vero Bene , laddove fe fi lafcia- 
no fenza briglia , non fervono che al nollro ma- 
le . Qu ella Filofofia ci viene in parte ifpirata dal- 
la imura, perchè naturalmente riflettendo alle 
azioni , ravvifiamo per lo più in effe della defor- 
mità , odelT ordine , e della bellezza . Parte TaC- 
quiftiamo dall’umano commercio maffimamente 
converiando co i Saggi e Buoni , i quali o colle 
parole o colle azioni virtuofe a noi iervonod’e-j 
tèmpio, e d’ ilìruzione . II compimento poi s’ìm- 
para da i Libri , che ex projejfo trattano cos’im- 
portante argomento . La Ragione dataci da Dio 
naturalmente ci provvede qui dimoiti lumi, ma 
•dai più ce ne può fomminiltrare un Trattato 
faggi a mente comporto di quella materia . Non po- 
chi di quelli ne ha dati - T Italia ; ne è fiata fecon- 
da anche la Francia ; ed uno ne ho pubblicato 
anch’io il quale bramerei che riufeirte di quaU 
che utilità al Pubblico. Ora fate, che l’Anima 
nórtra mercè de i documenti di sì riguadevole 
Scienza fia ben imbevuta di quel che conviene 
o difconyiene a noi di operare, e che nella no- 
fira Fantafia ella abbia altamente impreffe leMaf- 
fime ed Idee delle azioni belle di oneftà c virtù, 
e le opporte sì deformi del vizio: non potremo 
già trattenere per quefto i Fantafmi incitanti ad 
opere cattive , che non lì prelentino focofamente 
davanti alla nortra mente; ma qualora eziandio 
Cam» ben fornici d’ Idee contrarie, che cirappre- 

fen- 
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ferìtinò il bruno d’effe, e il bello delle opé-' 
re buone , allora è da fperare , che la forza 
di quella fupererà l'impulfo deli’ altre . Chi è 
mal provveduto di quelle lodevoli ,e lalutevoli 
Idee, Ha in continuo pericolo di operar cole in- 
decenti. Nulla di Atene perchè niuno v’è, che 
non abbj^ per 1’ interno dettame della ragio- 
ne , .e plK la pratica del mondo, una generai 
{ufficiente cognizione del bene e male, niorale , 
regolarmente perciò niuno va elente da colpa , 
allorché larda il primo j ed abbratcia il fe« 
dondo .* All’incontro ogntln vede, che vantag- 
gio abbia nc’ combattimenti della cattiva con- 
cupifcenza contro la ragione chi ha imparate dal- 
la lana Filofofia le maflime del retto operare , 
ed ha ben conficcate quelle nobili Idee nel Cere- 
bro fuo . Svegliandoli .quelle ( ed è obbligato o- 
gnuno a {vegliarle al bilògno, e a ben conlìde- 
rarle ) utl potente ajuto fi prefta alla mente per 
dirigere la rifoluzion della volontà * inoltrando- 
le , effer conveniente alla ragione l'anteporre 
ciò eh’ è ordinato , à quello che è difordinato ; 
c che l'utilità, o la Dilettazione, che può ve- 
nire da uni viziofa azione * dee ceder all’ uti- 
le e Diletto, che rilutta da un* aziohe vrrtuo- 
fa ; giacché ficcome abbiam detto più volte, i 
Viz] e peccati fi tirano dietro il Danno, il Do. 
lorej il pentimento; laddove le opere di Vir- 
tù fogliono produrre una liabile dilettazione ed 
utilità. 

Tuttaviaquantunque fiavefo, che pòflTonofom- 
mamente influire i lumi della moral Filofofia a rat- * 
tificar le noflre Idee ; oareprimere gl’impulfipe. 
licolofi delle Idee delle cole fenfibili ; pure convieni 
aggiugnere ,non ballar elfi a rendere compiutamen- 
te faggi e buoni i mortali. Trovanfi nell Storia 
della Gentilità Filosofi » ed altri chiari perfòwaggi 
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ben addottrinati nella Scuola Filolofic*) a qua- 
li non mancarono molte virtù umane , e che 
con lodevoli opere legnarono la vita loro è Ma 
riun d’effi offervarete , che non foffe n«I tempo 
fteflo macchiato di pochi o molti vizj; e le co* 
loro andavano diritto in ima parte , zoppicavano 
poi forte in altre. Però la Moral Filofofia , per 
ben aflodare i fuoi fondamenti abbi fogna della 
Religione , cioè, della FiJcfofi*. Criflian* . Gli ftefì» 
Fi lofofi Pagani > che maggiormente fi accredita- 
rono per belle Maflìme , o per la pratica delle 
virtù, quei {prono, che efaltarono la Religione * 
e conobbero la neceflìtà di unirla colla Ipr Filo- 
fofia, benché nell’ una, e nell’altra abbondaffe- 
ro i difetti. Non è già cos'ideila Religione, e 
divina Filofofia de’ Criftiani , in cui troviamo 
]a perfezione, e in oltre il pregio d’effere al- 
la portata d’ ognuno , di maniera che può fa- 
cilmente impararla ì 1 dotto e l’ignorante, e non 
meno chi ha 1’ intelletto acuto ,’ che chi 1* 
ba ottufo . E ciò perchè non ci vuol molto 
ad apprendere la brevità , e chiarezza de’luoi 
Documenti, e quefti apprefi, e ben Affati nel 
cuore, e nel capo, fi ha tutto quel che occorre 
per poter vivere virtuofamente in iantificazio- 
ne, e giufiizia tutto il tempo del. npftro foggiòr- 
no fulla Terra. Il Simbolo degli Apposoli non 
è già un gran Libro , ma baiamente la taccia- 
ta d’ un Ubricciuolo . Meno ancora è i! De- 
calogo . Éd ecco in poco la Filofpfia de’ Cri- 
ftiani , che anche ogni rozza pprfona , unita al- 
ia vera Chiefa di Dio, può intendere ed impa- 
rare a memoria, e valeriene poi per la pratica 
fiel fuo operare . 

Ora datemi unaperfona, che vivamente creda j 
che v’è Dio autore e padrone del tutto, edaver 
egli data all'uomo un’Anima immortale ; veri- 
tà. 
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là, delle quali c’ inftruifce anche la FMofofia 
elaReligion naturale; ed incomparabilmente più 
ci aflicura la ReWion Rivelata. Fate, che ca-»' 
pifca l'obbligazionfc di amare , adorare, e ubbi- 
dire quéfto gran Menarca e Padre nòdrò , invi- 
abile si a’nodrj occhi;; ma vifibile in tante fue 
creature, perchèda lui s'ha da riconofcere il no- 
ftro edere, e tutto quel bene, che ora abbia- 
mo , e che incomparabilmente più abbiara dal 
fperare hell’ altra vita., effendo egli per eflenza 
fua Rimuneratore de’ buoni. Aggiugnete ancora, 
che 1* uomo intenda la neceflìtà di temer que- 
llo Sovrano Padrone , la cui eflenzial Giudizi^ 
il porta a gaftigare I Cattivi fé, non in quella , 
Certamente nell* altta vita . Finalmente fare 
che 1’ Uomo conofca , e creda il benedetto no- 
Itrò Salvatore, cioè il Figliuolo di quello Dio , 
fatto uomo , é morto per noftro amore ì pel 
cui mezzo , e merito a nói vengono tutti I 
beni foprannaturali in quello mondo , e una 
Gloria immenfa» le a lui faremo fedeli , verrà 
nell’altra vita. Ecco giunto l’uomo alla Filo— 
fofia Criftianà, eccolo provveduto di un’ arme- 
ria d’idee, piccola si, ma dì tal forza ed at- 
tività, che può badare a tener in freno, e fa- 
fe fmontar tutto in vigore delle idee fenfibiJi , 
dall’afpetto delle quali fi fente l’Anima corn- 
inola a quelle difordinate azióni, che noi ap- 
pelliamo peccati , e fappiam , che difpiaccìono 
a Dio . Figuratevi Uomo a Donna , la cui 
mente abbia ben coiiceputa col foio apro del- 
la naturai Filofofia l'Idea d'ell'Oheftà , imprimen- 
dola nelia Fantafia con turti i bei colori , che 
la corteggiano, cioè come virtù commendata de 
©grti Sàggio , e tanto in fatti degna «fi lo- 
de; è.i diverfi buoni effetti , che efla produ- 
ce , al contrarlo della dlfoneftà , a cui ten* 
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gono dietro tanti mali . Può effere , che quella 
fola Idea farà fuffieiente a far fronte a tutte le 
Tentazioni contrarie, vegnenti, dall' impulfo del- 
le idee feduttrici portate da 1 Senfi, cioè dalla 
villa de‘corpi molto avvenenti , o dall* udito 
delle preghiere, delle lufingbe, e pur dall’ efi- 
bizion di regali, o dalle promeffe di molti van- 
taggi. Ma fe a quefìa nobile Idea déll’onelìà fi 
aggiungerà la ferma perfusione, che tal VirtìS 
è iommamente amata , e comandata da Dio, in- 
dubitato premiatore di chi offerva le giuftiflime 
lue Leggi; e che per lo contrario l’impurità da 
lui odiata , e condannata ci fa perdere la di lui 
Grazia, e meritare i fuoi gaftighi : allora crefce- 
rà a dilmifura la forza della mente per combat- 
tere contro le Idee motrici della rea concupifcen- 
za , in guifa tale che o effe non ardirandi affac- 
ciarfi, o fe pur fi prefenteranno al guardo dell’ 
Anima , facilmente ancora faranno accolte con 
abbonimento, e dileguate. Ma all’ udire gli en- 
comi della Moral Filofofia , e molto più al decafl- 
tarfi qui l’energia dèlia filofofia Criflìana per 
vincere le per così dir fegrete fuggeftioni al 
mal fare , procedenti dalla noftra Fantafia , cade 
iubito in penfiero a i Lettori di chiedere , onde 
venga, che co» tutti gli ajuti della Religione 
di Crilto, pure s’incontrino da per tutto tanti 
cattivi Uomini, e tanti peccati * La rifpefta è 
riferbata al Capitole feguente . 
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Bell* cationi Fìjifbf de$T infiliti perniciefi dell* 
fantafia, per quel che! riguarda le uzioni Mo- 
rali , ed altri mezzi per frenarli . 


N ON *'è perfona, che abbia la niente fa. 

na, non v'è Filofofo di qualunque Setta 
ch’eifia, il, quale no», ricopofca , che il vive- 
re fecondo la norma della virtù, è lo fiato con- 
venevole a ciy ha avuto in paiate (ua la Ragio- 
ne , « defidera quell? felicità, di Cui è capa- 
ce il mondo npflro mischiato di tanti guai : e che 
la vita de’viziofi è di troppo fconvenévole al- 
la natura umana, q regolarmente conduce all' 
Infelicità. Ma ninno altresì vi c, cho non Ten- 
ta le difficoltà ad effere buono , e la facilità 
a divenir éa.tcivo. La cagione di ciò l’ abbiamo 
dalla Teologia Crifliana Ne abbiarri di fopra 
accennata anche l'origine Fifica Ora conyien 
oflervare ( e 1* offervò anche Oraziq) efiere mi- 
nore per Io più ì’ impreflipne , ch.e fanno nel- 
la Fancafia le Idee portate dall' organo dell* 
Udito, che le procedenti dall'organo deli? vi- 
lla . Quand’anchq non Te ne f?ppia conòfceré 
la cagione , é la maniera, poco importa. Ba- 
lta bene , che la fpetienza cé ne aleuti. Il 
racconto della bellézza altrui^ d'unà battaglia » 
dèlia magnificenza d’ un monarca , certamente 
produce Idee, che poflòno imprimerfi vivamen- 
te nel Cerebro noftro; ma non farà mai tan- 
ta quella impreffione, quanta ne verrebbe dall* 
oculare ifpezione di que’ medefirai oggetti. Oltre 
a ciò noi pfTerviamo un differente effetto nella 
villa, perché le miriamo un oggetto reale , van- 
no le fpecie d'effo a conficcarli forte nel Ce- 
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rebto ; ma non han già ugual forza quegli og- 
getti , fe il vediamo fidamente dipinti , o fé 
d vengoiio rapprei'encaci in uno fpecchìo -, per- 
chè pretto ne fparifcono le fpecie , verificandoli 
ciò , che nella Canonica fua Epittola fcriflfé Sin 
Giacopo Appoftolo di chi confiderà vultum nati- 
•vitati s fu in fptculo . C onftdgravit enim & 
ahiit , & ftatim oblituj efl , quatis fuerit , Delle 
Cole parimente da nei vedute in fogno non fi ri- 
tengono i veftigj, tepore non eccitafiero un ga- 
gliardo terrore, o dilettazione nell’Anima 
Quel, che ptà merita qui confiderazìone , fi è 
la notabil differenza , che pafla tra le Idee fen- 
fibili , e le intelletuali . Poffono quelle a noi 
venire anche per via de’lenfi , cioè o leggen- 
do libri , oalcoltando i maeftri ; ma non perciò 
lalcianod’effere intellettuali. I nervi degli oc- 
chi altro allora non fanno , che portare alla Fan- 
tafia quelle lettere , e parole ; e i nervi degli orec- 
chi altro non vi portano, che il fuono di quelle 
parole . L’ intelletto fola difcerne poi ciò , che 
▼ien lignificato da quelle parole è voci. Ora fe 
noi conlultiamo 1’ operar degli uomini , trovia- 
mo , non aver bene ipeflò tauta forza impulfiva le 
Idee mentali, quanta ne han le fenfibili. Figuria- 
moci uno, che lappi», e confeffi la bellezzadel- 
ia virtù , la deformità del vizio j che abbia an- 
che apprefi i più nobili affiomi de’ favj antichi, 
edellamoral filoiofia, e conofca la ragionevolez- 
za di tutte quelle dottrine , ben avvertite dalla 
fua mente Con tale apparato d’ intellettuali 
Idée dovremmo credere , che coftui riporterà lem-, 
pre vittoria contro le fenfuali- Idee , incitanti 
lui alla lafcivia , alla vendetta , a contratti di 
guadagno illeéitò ad ecce fi» di gola . Cosi 
4o.vrebbe effere', a, pur fovente non è così 
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Aggiungali , che chiunque profeffa la fanta Re- 
ligione di Critto , ciertamenta ha una conve- 
niente Idea di Dio , del Paradifo , e dell* In- 
ferno; fufficientemente fa , qualr azioni difpiac- 
ciano al divino nottro legislatore e qual gatti- 
go fia preparato ai violatori delle fue leggi . E 
pur tanti fi trovano che ad ,onta di quelle fa- 
lutevoli Ideedella verità e giuttizia, delle quali 
è perfuafa la lor mente , la dan vinta alle ten- 
tazioni , cioè fi lafciano talvolta o fpeffo rapire 
ai peccati dalle Idee provenienti dai feijff, dan- 
doG anche in preda ai vizj, e dormendo in eflì , 
tuttoché non laici . la cofcienza , o ila la mencé 
fletta di andarli avvertendo della ^regolatezza di 
quel vivete , dell* ira di Dio, e de* predenti ma- 
li effetti dell’iniquità , e de’ maggiori riferbati 
nell’altra vita . Che pollano avere la fletta for- 
za le Idee intellettuali * che le fenfibili , per 
muovere l’Anima nottra alle operazioni , non 
credo , che alcuno lo polla negare « da che la 
iperienza ci fà Veder tanti altri , che condotti 
lolaaiente dagli Affiotni della morale , o dai do- 
cumenti della religione i. che fono pafcolo dell’ in- 
telletto, vivono faggiamente vincendo tutte le 
fuggeftioni degli oggetti fenfibili ; ed altri fe- 
guendo varie opinioni , arich' effe parti dell’ in- 
telleto , operano in sì diverfe maniere . Anzi 
maggior vigore dovrebbetìò femper aver le Idee 
formatedalla mante, che le apprefe per via de* 
fenfi j confiderata la fuperiorità dell’ Anima ri- 
ipetto al corpo. E pure , tomo a dirlo, la pra- 
tica ci fa vedere il contrario. > ■ , 

Ora tre, a mio cfedene, fono le fegrete fifiche 
Cagioni , per le quali là Fantafia può trarre 1* 
Anima ad eleggere J beni fenfibili , benché ripro- 
vati dalla ragione, e a noi nocivi , fenza atte- 
nerli 
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tìerfi all’Idee dell’intelletto , che ci dovrebbero 
dirigere, e pedono illuminarci per eleggere il ve- 
to onefto bene . La prima è ; , che ne* beni fenfi- 
bili, fieno utili , o dilettevoli , non fi dura fa- 
tica a torto riconofcere l’utilità o la dilettazion , 
che he può provenire . Appartiene certo alla men- 
te il riconofcere negli oggetti 4 caratteri dell’ 
utile, £ del dilettevole f ma ogni lieve pratica 
e fperienza delle cole, fenfibili ne può fare av- 
vertita la mente . Oflervate i fanciulli con quan- 
ta facilità imparino a conofcere per bene utile 
l’aver danaro e regali , per cofa dilettevole la 
ratifica j i divertimenti, le belle vefti , e certi 
• cibi e bevande . Cosi chi è crèfciuto in età , 
agevolmente intende il diletto o l’utilità , eh© 
può rifultare da certe azioni fpettanti al tatto, 
dal pofleder molta roba, dal comandare ad altri, 
e così difendendo . L’ufo ancor della vita ci fa 
deipari affai fperti a dirtinguere in tanti ogget- 
ti ciò , che è ingrato o nocivo . Non è già a 
tioi così facile il difeernere 11 bene onefto, cioè 
qual bene o utile o dilettevole convenga alla ret- 
ta ragione , perchè querto , ficcome puramen- 
te intellettuale efige raziocinio è fpeculazio- 
tie : al qual meftiere molti fon d i fadat t i , al- 
cuni quafi impotenti, ed altri per loro negligen- 
za non vi vogliono applicare per non Scomo- 
dar la quiete del lpro intelletto . iNon è dun- 
que da ftupire , le noi facilmente corriamo ad eleg- 
gere quegli oggetti , che al primo afpetto ci pro- 
mettono utilità o dilettazione , fenza punto ri- 
flettere, fe fia conforme alla ragione cotale ele- 
zione , e fenza confiderare le perniciofe cort- 
feguenze , che ordinariamente tengono diedro 
alle azioni illecite . Colpa del noftro intellet- 
to , che non fa il fuo dovere , è quella bia- 
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ffmcvol eiexione , e non già della Fantafia i 
la quale fecondo le leggi della natura opera * 
anche quando ci rapprefenta oggetti ed azioni ri- 
provate dalle Leggi delia Morale Criftiana , ed, an- 
che della filolofia . A queflodilordine mafflmamen- 
te fon foggetti i giovani , perchè in elfi grande è. 
1* energia dell’ immaginativa , feroci gli fpiriti ani- 
mali del corpo , e debole all’incontro la ragione, 
ficcome gente mal provveduta di lumi , di fpe- 
rienza , di fteni . Voi perciò mirate quelli sbri- 
gliati poliedri, lenza fare rifleflìone alcuna alle, 
cofe cattive , e alle pèffìme lor confeguenze , 
precipitar nelle voragini della lafcivia , Lafciar- 
fi portare dall’ira a pericolofi Iconcerri, o dalla, 
vanitàodal giuoco a fcialacquar quelle folla nze , 
che non tornano più . In alcuni fi vede fare nau- 
fragio nel inedefitr.o tempo l’anima, la fanità , 
la riputazione, e la roba. 

La feconda cagione dell’ impulk) delle Idee feti, 
libili confìlle nella prefenza degli oggetti:, rappresi. 
Tentati ih effe Idde , Naturai proprietà è quella 
delle nollre Idee , fieno intellettuali o fenfibili , 
che le l’ oggetto d’ effe c lontano o di tempo o di 
luogo , non commuovono l’Anima , cioè i noflri. 
appetiti con quella goliardia , che fa l’oggetto 
vicino o prefente . Niun bi fogno di prove ha que- 
lla verità, perchè tuttodì fperimentiamo,fuccedere 
in noi una viva apprenfione delle cole prefenti , 
fuperiore allacagionata delle lontane. Che fé ta- 
lunodiceffe , darfi mercatanti , che fan lunghi viag- 
gi , snoiffi dalla fperanza di Vm guadagno lontano ; 
e tanti, che fi muovono dall'Europa per andare 
incerca dei sì rimoti tefori dell’ Indie, fi ha da 
rifponderc, che la grandezza d’un bene lontano 
fperato può effere equivalente o fuperiore alla for- 
za d’ un bene minore prefente. £ in oltre venire 
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principalmente la commozion dell’appetito in que- 
fti tali non dai tefori lontani , ma dalla vifla ì 
e dall’efempio di altri mercatanti , e di altre 
perfone , che fi fono arricchite ne' viaggi fud- 
detti . II mirar la bupna fortuna di colorò ferve 
di (prone , e d’incitamento agli altri per un Ci- 
mile tentativo . Finalmente fe a cofloro folle 
propofia , non dirò un eguale , ma anche un 
molto minor bene prefente , e facile a confeguir- 
fi , lafcierebbonotofioandare.il lontano per atte- 
nerfi al vicino . Ora molte delle Idee puramente 
intellettuali ci rapprefentano oggetti, che a noi 
fembrano aflaiffimo lungi da noi , e perciò non 
producono nell’ Anima nolìra quella commozion , 
che viene dalla prefenza delle cofe . Ci può egli 
eflere piu efficace freno contro le tentazioni , cioè 
contro gl’impulfi della nolìra Fantafia incitanti 
al male, che la memoria di quei, che appellia- 
mo i noviflìmi dell’ uomo ? Pur quefti per I" 
ordinarlo non fanno quell’ impresone , e frutto, 
che dovrebbono . Non per altre , le non per- 
chè i’ inferno e jl Paradilo ce li figuriam lon- 
tani le migliaja di migilia; e noi foglia m lu fi ri- 
garci , che fra noi j la Morte , e il Giudizio di 
Dio avrà a pafiare una ben lunga fila d’ anni . 
Nella fleflTa guifa perchè l’ utilità o il diletto pro- 
veniente da qualche rea azione è prefente , ci fol- 
ietica all’ele2Ìon d’ effa , nè balìa ad impedirla 
l’appreflon de’ mali e danni, che ne poffono na- 
naicere , perchè lontani . E tanto più fiamo Spin- 
ti ad abbracciare il bene prefente , allorché ab- 
biamo, o ci figuriamo d’ aver anche maniera di 
fchivare i mali lontani , o di non pe/dere i 
beni , che 1 ’ Anima mira in lontananza , cioè 
riièrbati all'altra vita. 

Per terza cagione dal forte impulfo degli 0 &* 
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getti ferìbili s’ha da eonfiderare l’ ordinaria mòl-* 
tipiicazfon degli atti , per li quali diventano 
iempre più vivaci cella noftra Fantafia le loro 
Idee, e la maggior forza della conluetudine per 
commuovere 1* Anima alle palfioni , e agli ap- 
petiti . Che ciò tìficamente avvenga t non è da 
dubitarne , benché aon aliai fi conofca in ciò 
la maniera , con cui operi la natura . Quan- 
to più un amante mira il volto , e ode le pa- 
iole della perfona amata, tanto più quella Idea 
acquifta vigore per commuovere gli appetiti fuoi 
Sia perchè maggiormente fi conficchi ’ ed allodi 
una tale Idea nel cerebro , o perchè i replica*, 
ti guardi , e colloqui vadano movendo Tempre 
nuovi affiliti all’Anima , o pure per altra a noi 
occulta ragione : la verità è , che fe ne pro- 
va quello effetto . Il rnedefimo avviene al con- 
qui-flatore , che divora coi defiderj il paele vici- 
no; all’ amante dell’ olleria , al Ladro Ì al ven- 
dicativo , e ad altri . Non fuccede già la me- 
defima fortuna all’ Idee intellettuali della giu- 
ftizia , della temperanza , della manfuetudine , 
è dell’ altre virtù . Quando anche non manciù, 
ho quelle al libro della Fantafia di molti , al- 
meno fon ivi fcrìtte con caratteri deboli , per- 
che non vi fi fa mente sì fpefib, come alle len- 
JTbili ; laonde non effendo rinforzate di tanto in 
tanto , non portano quella vivacità che oc- 
correrebbe , per ’refillere all’ empito degli og- 
getti utili o dilettevoli , moventi l’Ànima alle 
operazioni viziofe. Chi iappia , oltre a quefte , 
altre cagioni tìfiche , dalle quali ' proceda , che 
si fovente prevagl tono i Fantaimi delle cofe fat- 
tìbili alle Idee del bene oneflo , non dirò ne‘ 
perduti ne’vizj ,• e negli lcapeflrati ed abitua- 
ti ne’ peccati , ma in chi ancora abborìfee le 
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azioni mai fatte , e pecca minofe , e fa valerli 
dellafua ragione in altri affari : le potrà aggiun- 
gere a quelle . Intanto dopo a er noi Scoper- 
ta ]’ origine Elìca delle noflre azioni moralmen- 
te cattive , refta da vedere , oltre al foccorfo 
delle tre filofofie di fopra accennate , fe refti al- 
tru’ mezzo di ajutar 1 * Anima , affinchè non 
foccotnba all’ urto delle Idee fedutrici ; inclinan- 
ti al male . Dirti inclinarti al malfare , doven- 
do noi tenere per cert® , che non può mai la 
portanza della noftra immaginazione incatenare 
e foggiogare il libero noftro arbitrio in manie- 
ra che P Anima non porta riputarne P empieo , 
o ripigliare il dominio che fopra d’erta Fantafia 
a lei compete . Imperciocché la volontà noftra 
naturalmente ritien la portanza di lofpendere P 
alenfo fuo a qualfivoglia proporzione , che le 
venga fatta dall’intelletto, per meglio eiamina- 
re occorrendo , fe quella contenga il vero o il 
falfo , il giufto o P ingiallo , l’oneltà o dilo- 
reftà , l’utilità o il danno. Non. facendolo noi , 
e conlentendo ad occhi chiù fi al falfo , all’ in- 
giuftizia , e precipitando in azioni contrarie alla 
ragione , alle leggi di Dio , e al noftro vero 
bene, come potremo poi feufar la negligenza e 
colpa noftra ? Felice pertanto chi fa per tem- 
po avvezzarfi a rompere il cori® i mpetuofo del- 
la Fantafia , e fa conlervare una tal quiete , 
e libertà di mente , per cui può pacatamente 
pelare i motivi di operar più torto nella ma- 
nieraconfacevole alla ragione ; che a’ noftri bru- 
tali appetiti . Quelle ragioni non mancano mai 
a chi laggiamente ama le fteffo , e cerca il 
fuo vero bene . Accenniamo dunque in poche 
parole ciò, che fuo! giovare all’ uomo nel con- 
tinuo cambattimento dello Ipirito col corpo , 
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ed è a noi infognato in tanti libri , e maflìoià- 
mente, in quei de’Santi. 

In primo luogo è da defiderar la buona edu- 
cazion de’ figliuoli , argomento trattato da va- 
rj eccellenti maeftri . Chi ben alleva quelle te- 
nere piante , può fperarne buon frutto a fuo 
tempo . Convien dunque piantar di buon’’ ora 
nel loro capo delle fai ute voli Idee , ifpirando 
ad efli le maffime fante del Vangelo , 1’ amore 
delle azioni buone , l’abborimento alle catti- 
ve , e inoltrando loro la bellezza ed utilità deij 
le prime, la deformità , e le pernidofe confe-r 
guenze dell’ altre , con dipingere fpezialmente 
agli adulti la faviezza di quello odi quel giova- 
ne, e gli fpropofiti edeceeflidi quegli altri. Per- 
chè tanto può nella noftra corotta natura, e fo- 
pratuttoin quella de’ giovanetti portata au* imi T 
tazione l’efempio altrui : troppo è neeeffario il 
buono de’genitori , e il difendere quell’ impru r 
dente età dall.’ apprendere dal cattivo efempio 
altrui le Idee della fuperbia , della lafcivia , 
dell’ intemperanza , del giuoco grotto , e d’al- 
tri dilettevoli , ma dannofiflimi vizj . Par- 
lo di lezioni , che ognun fa , e pure non fi 
veggono da tanti « tanti mette dipoi in pra- 
tica . Fortificata per tempo 1’ Anima giovanile 
con faggi documenti , e colle Idee della Vir- 
tù , e tenuta lungi dall’afpetto di certi lufiti- 
ghieri vizj , finche fia formato il giudizio .• fi 
può dir provveduta d’ armi potenti per far fronte 
ai Fantafmi incitatori del malfare . Non è già 
per quefto , che fia in falvo la rocca dell’ Ani- 
ma , offervandofi tanti giovani ben educati , 
i quali appena fon lafciati in balìa del loto 
cervello , e fpezialmente fe di focofa natu- 
ra, che fi mettono a rompicollo per la via dell’ 
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iniquità-. Retta nulladimeno fperanza, che cef- 
fato il bollor dell’età , *il fenie foffocato deL 
le Idee di fapienza riforgerà , e darà in fin buo- 
,na mette . Non mancano i traviati , ne’ quali 
le buone maffime bevute nella vérde età > ed 
unite ai difinganni , fervono a rimetterli nel 
Luon cammino. Si dice d’una nazione , le cui 
perfohe fino all’età di quaranta anni operano dà 
pazzi , ed, allora folamente cominciano a vive- 
re da faggi. Quella è un’Iperbole * perche ivi 
ancora tanto dell' urlo , che dell’ altro fette piu 
fono fenza paragon coloro , che menano cori 
faviezza la lor vita non meno nella gioven- 
tù , che negli anni feguenti . Comunque non: 
dimeno fia , fempre farà un gfan vantaggio 1 
aver di buon’ora imparato , e fittato nel cere- 
bro , che il noftro vero bene altronde non 
può venire , fe non dall’ amore , e dalla pra- 
tica della Virtù , e non già dai Vizj e Pec- 

cati. .*■'*. , r 

Secondariamente, perchè s’è veduto qual pol- 
fanza abbiano per muovere 1’ Anima noftra le 
Idee lenfibili , qual debolezza le intellettuali per 
refiftere ad ette : chiunque ama d’ ettere fag- 
gio , e vero feguace di Crifto , dee far quan- 
do può per accreicere il vigor di quelle matti- 
ine , e di que’foli principi del retto operare , 
che fono infegnati dalla fanta religione , o 
dalla miglior filolcfia , nè vengono dai lenii , 
ma folambnte ion dall’ intelletto noftro appre- 
fi , e riconofciuti per Veri , per convenienti 
alla retta ragione , ed atti a produrre la vera 
noftra felicità . La maniera di aumentare il 
vigore , e la vivacità delle falntevoli Idee 
intellettuali fpettanti alla morale , e alla Fe- 
de Crifliana , per quel che riguarda il rozzo ed 
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mede fimi Senfi , perchè quelli tornano tanto 
volte a mirare , o afcoltare , o guftare ec. e 
con ciò a riferire quegli (tetti oggetti , che 
comparifcono sì utili ° dilettevoli r ‘. Di fintili 
atti replicati abbifognano eziandio le Maffime 
ed Idee intellettuali , fe han da muovere 
con fcpergia 1’ Anima nel conflitto contra del- 
le corporee . E ciò fi ottiene coll’ udir ro- 
vente la parola di Dio , ' che è la Filofo- 
fia , e Medicina più efficace delle Menti 
tioftre . ‘ ' '• - 

* Un eguale, anzi maggior profitto fi può rica- 
var del frequente ftudio delle divine Scritture , 
le cui fante parole ed iftruzioni venute dal 
Cielo hanno una particoiar Virtù per ifpirare a 
noi , e fortificare in noi la conofcenza , e 1’ a- 
more del retto operare , e di tutte le virtù . 
Ha ben da rimproverare , ed accular fe fletto 
di una lupina trafcuraggione chiunque può leg- 
gere ed intendere que’facrofanti libri , e fa in 
colcienza lua di non averli mai letti una volt? in 
.vita fila, contento di quel poco, che le ne tro- 
va iparlo altrove. Appretto la lettura de’ Santi 
Padri, e de’ migliori libri Afcetici', o fia di Di- 
vozione, utiliffimo pafcolo farà per alimentar le 
buone Maffime del viver Crifiuno , e per ren- 
derle più. familiari all' Anima, allorché vuol far- 
le guerra l’Immaginazióne co i ' Fantafmi degl* 
illeciti fenfibili oggetti. Ditti de’ migliori libri, 
perchè quello utiliffimo ed importante argumen- 
to al pari d' ogni "altro comprefo nella sfera 
dèlie cole fcientifiche ha prodotto un’ eccel- 
fiva copia di Volumi , di Libercoli , di No- 
vene , d* orazioni , buona parta de’ quali , fic- 
come opere luperficiali , meglio farebbe , che 
twn fodero mai venuti alla luce . Non già 
‘ ‘ •" • cha 1 
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xhe nuocano o meritino condanna , ìnà per efc 
fere cagione che 1' Anime buone non cerchi- 
no i libri magiftrali della divozione , dove fi 
trova il fugo fofianziale della pietà , e 1* uni, 
• ione dello ipirito . Incomparabilmente poi cre- 
fcerà il profitto dell’Anima , per chi allalettu. 
ra de’ buoni libri potrà , e faprà aggiugnere^ la 
contemplazione, e meditazione de* facrolanti Mi- 
fterj , e de’ divini infegnamenti della Religiou 
Crifiiana . Beati per quello i Santi, felice tan- 
te perfone pie , che s’applicano a sì fruttuofoefer* 
cizio. Piena e la lor tefla d’idee della Religio- 
ne; di quel Dio , che tanto amano ; della vi- 
ta di quel divino Salvatore, che ferve di norml 
alla lor propria; e di quel Paradifo * a cui con- 
tinuamente afpirano , e che fperailo dall’infini- 
ta Clemenza di Dio per li meriti del fuo bene- 
detto Figliuolo * Quefli fono i lor familiari Fan- 
tafmi , tutti configlieri delle virtù . La Medi- 
tazione fempre più la va avvalorando . Non 
« già , che talvolta non pollano loro affacci- 
arfene anche de’ maligni procedenti dai fenfi , 
maffimamente per chi vive nel fecolo ; Ma 
rifvegliando 1’ Anima quelle oppofie maflime , 
che han tanto pollo , vantaggiolo fuol riu* 

y feire il combattimento , non difficile la vie* 
toria . 

Una particolare ifpezione poi merita la vir- 
tù della continenza . Per certa finta di per-* 
fone e fpezialmence per chi fi dedica al ce- 
libato , non balla una buona provvifion di 
quelle falutevoli Idee fpirituali ; d’ uopo è aiv 
cora il fuggire , per quanto- fi può , le con- 1 
trarie portate dai fenfi . Può ben chi fi tre»- 
va in tale fiato guernirfi di buone armi ; 
ma ove non ceffi di frequentar perfone di fia* 

to 
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to diverta, egli ne riporterà delle Immagini sì 
fecole , che metteranno a rilchio ogni tuo buon 
proponimento. Anche i Santi , e le perlone più 
■rintanate ne’Chioftri, perchè non portone bandir 
le Ideéfenfuali portate dal Secolo, oapprefe ne* 
teneri' anni , fon {oggetti a pericolofe battaglie; 
quanto più poi chi le va tempre più accumulan- 
do , e invigorendo coll' andarne a caccia nel civile 
commercio ? E ciò perchè anche gli umori del 
Corpo fegretamente concorrono a mettere in mo- 
to le piacenti Immagini della Fantafia ^talmen- 
te che la ragione pena a refiftere . Però ritira-, 
tezza per quelli tali , applicazione allo fiudio 
delle Lettere, ed occuparli in altri onefti eier-, 
cizj, con fopra tutto ricordarli, che l’Ozio è un. 
veleno , maffimamente per chiunque ha tempe- 
ramento vivace, fpiriti rigogliofi. Ad alcuni an- 
cora gioverà, o farà neceflario il mutar paefe , 
acciocché la varietà degli oggetti , e la novità 
de’Fantàfmi faccia imontar la ferocia di quelli , 
che aveano prefo di luperfluo troppo portello nell’ 
Immaginazione , c cagionavano que ùntomi 
fieli* Anima . 

Finalmente dopo sì bell’apparato di mezzi fin 
qui rammentati , parte utili ,e parte necelfarj per 
rintuzzare l’orgoglio della noftra Fantafia, ellor- 
chè ci iollecita co’ fuoi Fantafilm a prevaricare , ci 
retta una dolorata confefljon da fare . Cioè che noi 
\ fiam Creature iniperfptte, vafi di creta troppo 
efpofU'alfa fragilità r con Appetiti innati, che ci 
portano alla Luffuria , all’ Interefle , all’Invidia , 
alla Vendetta , all’ Impazienza , alla Superbia , alla 
Gola, e ad altri eccelli; e ci troviamo attornia- 
ti da tentazioni , cioè da òggetti fenfibili , i qua- 
li portati alla Fantafia, non può aftenerfi l’Àni- 
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ina dall’apprenderli , e dal provarne commózld*. 
«e . E contuttoché ninna camion fi dia o interi 
na o efìèrha ,i che la hecefficà poi ad eleggerei 
il male morale ; pure proviamo in hoi uh gran- 
de pendìo ad eleggerlo . Talfe è il noftro prefen- 
te nato, di cui fi dolgono anche i Santi j di mo- 
do che ni un di noi * fitìchè_ vive, fulla terra , fia 
quanto fi voglia dotato di virtù , gode . il privi- 
legio dell’ impeccabilità * Che ripiego dunque 
reità , per noti inciampare e cadére; Ce l’ha ina 
legnato il divino Salvator ìiòftrog cioè V Orazione 
* D/o; utile non folo , ma.neceffariò mezzo in, 
quella vita per refiftere alle tentazioni . Noti 
ottante la debolezza noftra aifaiffimo potrà, chi 
ricorre di buon cùorè peT ajuto à chi può tut- 
to . Egli è qtièllo, che invocato con viva fede 
non permetterà , che noi (bccotObiamo. Egli é, 
in ogni occafione , ma ipezial mente in que- 
lla , ha da.elfere la l'peranza nollra ù Potò il 
meftier hoftro dovrebbe di rfi , quello di, volgere 
ìli occhi , e le voci ricftre., allorché Cs Tentia- 
mo alfaliti da pervertì Fantafoni , al noftro baori 
padre Iddio / e al dilettiftìmo. iuo Figlio Gri- 
llò Gesù , affinchè ci porga la mano i e ci guar- 
di dalle cadute : . Fra tanti bei , Salmi e Pre- 
ghiere, die a quefto propòfito ci Tomnyniftfa là 
Chiefa fanta , affinchè . imploriamo il heceflario 
àjuto di Diò , a me fembra pure efpreffiva 
fegQente Orazione : Deus , qui noi ih tanti* pe. 
rie ulti conftitutoi prò human a fcis fragilità! e non 
puff e fubftfiere ; da nebij fklutem Mentii . cor- 
poris , ut ed , qua: prò peccati* nofiris patìmur t 
ti adjuvante vincetmus . Cioè : <f Dio , il qua- 
li fapetè , che noi pofti in mezzo a , tanti peri- 
coli , non p off amo a c agi on della noftra fragi- 
lità tenttci ritti : dehl concedeteci falute di Menti 
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0 dì corpo , acciocchì coll' ajuto vojìro Arriviamo 
a vincere le tentazioni , e tribulazioni , a noi ca- 
gionate da'noftri peccati . Da quello ioprannatu- 
rale foccorfo ha da venire la principal noflra fidu- 
cia di rimaner fuperiori alle fuggeftioni della 
Fantafia , delle cui forai altro iton tei tèda * 
parlate . 
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NOI RI F ORMATORI 

DELLO STUDIO Di PADOVA. 

C oncediamo Licenza a Giovanni Gatti Stam- 
pa ter di Venezia di poter riftampare il Li- 
bro intitolato Della forza iella Fantafia Uma- 
na di Lodovico sintonìe Muratori ec. rifiampa ; 
offervando gli ordini foliti in materia di Stam- 
pe , e prefentando le Copie alle Pubbliche Li-,*' 
brarie di Venezia, e di Padova. ‘ 

Data li il. Luglio 17 * 1 ' 

( jlnirea Troie Kav. Troc. Ref. 

( T^icolò Barb arigo Rif. 

• - 4 ■ 

( ótlvife Contarmi 2». Kav. Troc. Rif. 

V # 

Hegiftrato in Libro a Carte 87. al Num. 8.11, 

* * - ‘ • ** .V 

Davidde Marchefini Seg. 
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